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DEL NONO MEETING ANTICLERICALE 


[_J GRANDI MANOVRE IN EUROPA 


Nato, Ueo, Csce, Nacc, Forze di rapido intervento: la 
dissoluzione dell'impero sovietico costringe l'Occidente 


a rivedere i suoi piani. 
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IMICECOSLOVACCHIA 


Alla vigilia della dissoluzione. 
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Ill EX-JUGOSLAVIA 

Alcuni materiali ripropongono la spinosa questione del 
superamento di visioni particolaristiche e unilaterali 
per una soluzione libertaria del problema. 
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[_J L'ITALIA E LA GUERRA 


Nella cronologia ragionata degli avvenimenti del- 
l'ultimo anno, come il governo italiano ha perse- 
guito una politica interventista nella crisi dei 


Balcani. | 
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Il DOCUMENTO! 

CORVI E VELENI SPARSI 

In versione integrale, l'«anonimo» che da Palermo 
al resto dell'Italia mass-media e potentati vari han- 


no cercato di esorcizzare. 
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[ll ATTACCO AI LAVORATORI 


Piaggio/Pontedera. Contro lo smantellamento della più 
grande concentrazione proletaria del centro Italia. 
Ancora e tanta Cassa Integrazione alle Reggiane. 


Sul recente Convegno dei lavoratori libertari tenutosi 


a Bologna. 
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[ll MEMORANDUM 


Gli assassini della memoria. 
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Questo numero 
SPUNTI, 


MATERIALI 


E PROPOSTE 
FUORI STAGIONE 


Questo che va a coprire tutta 
l'estate è un numero un po’ 
particolare. Offre infatti una 
serie di materiali, non datati, 
che riteniamo di sicura utilità 


‘per riprendere, senza l’assillo 


del tempo e delle scadenze 


. immediate, alcuné questioni 


che in maniera dirompente 
stanno attraversando il. 
nostro vissuto politico e 
sociale. 

Dall’affermazione del neo- 
interventismo italiano alle 
nostrane patriottiche velleità 
di media potenza regionale, 
al dramma che si sta consu- 


|. mando nella ex-Jugoslavia e 


che non smette di stravolgere 
le coscienze in un bagno di 
sfrenati particolarismi, 
finendo per confondere le 
idee agli stessi frammenti di 
opposizione, anche di 
matrice rivoluzionaria e 
libertaria. 

Il tutto in un contesto 
internazionale che, come è 
dato vedere, nonostante la 
fine dei blocchi e la crisi 
irreversibile dell’impero 
sovietico apre nuovi varchi a 
quella che qualcuno ha 
definito una nuova guerra 


‘fredda, ad una rinnovata 


egemonia Usa sul pianeta . 


spacciata per nuovo ordine 
— mondiale di tutti gli Stati, 


all’irrompere della guerra 
come dimensione di vita 
quotidiana ineludibile. 

Dalle vicende politico- 
istituzionali che stanno 
connotando sempre più 
un’Italietta capace di unire, 
forse più che altrove, il post ‘ 
moderno all’antico, in preda 
a frenetici scontri e faide 
all’interno dello stesso potere 
(il documento “anonimo” 


che pubblichiamo, pur 


limitato, la dice lunga al 
riguardo), a precisi disegni di 
ampio respiro che non 
disdegnano di continuare ad 


imporre sempre più sacrifici - 


ai lavoratori, alle classi 
subalterne: una stretta 
politica e sociale a valanga 
anche sul piano repressivo, 


| tesa a comprimere ogni pur 


minimo spazio “alternativo” 
di agibilità, indispensabile tra 


l’altro per creare condizioni . 


più adeguate ad una ferrea 


‘ristrutturazione capitalistica. 


Ma, nonostante questo 
quadro certamente non 
entusiasmante, nonostante gli 
“assassini della memoria” 
lavorino a ritmo serrato volto 
in buona sostanza a 
sublimare l’attuale presente, 


non sono pochi i soggetti e le 


situazioni che si muovono. 
nel verso dell’opposizione 
sociale libertaria e anarchica. 


> 


È 


Lai Balcani si sta svol- 


‘gendo un confronto strategi- 


co di vaste dimensioni fra le 
potenze europee e gli Stati 
Uniti per una redistribuzione 
delle sfere d’influenza. Dopo 
aver inutilmente tentato di 
mantenere l’unità della vec- 
chia Jugoslavia (“Siamo con- 
trari alla violenza, ma vor- 
remmo che fosse preservata 
l’unità. Non favoriremo, né 
premieremo la secessione”, 


| M. Fitzwater, portavoce di 
Bush, 26 giugno 1991), gli $ 
Stati Uniti hanno subito l’of- 


fensiva diplomatica tedesca e 
francese, decidendo solo nel- 
la primavera di quest’anno di 
intervenire pesantemente nel- 
la crisi per ribadire che gli 
americani intendono rimane- 
re protagonisti delle vicende 


europee anche dopo la “mor- ` 


te del comunismo” 
La Germania ha ritrovato 


‘le vecchie amicizie slovene e, . 


soprattutto, croate e in nome 
di intensi legami economici 
ha perseguito, attraverso una 


serie di forzature diplomati- BS 
che (ad esempio il riconosci- fe 


mento unilaterale delle Re- 
pubbliche secessioniste) l’in- 
ternazionalizzazione del con- 
flitto che, come dichiarava il 
ministro della difesa tedesco 
Wimmer in dicembre, avreb- 
be permesso alle potenze oc- 


cidentali ben altri strumenti. 


di intervento. 

Così facendo la Germania 
ha sistematicamente boicot- 
tato gli sforzi del mediatore 
CEE, Lord Carrington, e di 
quello Onu, Cyrus Vance. La 


Francia, dal canto suo, hacer-. 


cato di mantenere la sua in- 


| fluenza nella regione appog- 


giando il vecchio amico ser- 
bo, propugnando un’autono- 


mia politica europea e quin- 


di entrando in conflitto con 
gli interessi americani (come 
ha fatto Mitterand con la sua 
missione lampo a Serajevo). 

. La Gran Bretagna ha pre- 
ferito stare a guardare, man- 
tenendosi fuori dalla mischia 
e stando bene attenta a non 


favorire né tedeschi né fran- 


cesi. E l’Italia? 


2. L’Italia, come tùtti i pa- 
esi occidentali, ha sostenuto 
ufficialmente l’unità jugosla- 


va fino al giugno 1991. Di 


fronte alla dichiarazione di 
indipendenza, votata dai par- 


lamenti sloveno e croato il 25 . 


giugno, e al successivo inne- 
scarsi dello scontro armato, 
l’Italia si schiera senza mez- 
zi termini per il riconosci- 
mento delle Repubbliche se- 
cessioniste (De Michelis alla 
Camera, 3 luglio). 

Il 26 agosto, a nome della 
Cee, De Michelis invia alle 
Repubbliche jugoslave e al- 


esercito federale un mes- 
‘saggio che li invita ad accet- 


tare la presenza di osservato- 


. Ti della Cee. Di fronte al pe- 


ricolo che l’indipendenza 
venga soffocata nel sangue 
De Michelis scrive: “Non ri- 
marremo con le mani in mano 


a guardare I’ esplosione di una: 


vera guerra civile”. 

Facendo seguito all’incon- 
tro italo-tedesco di Venezia 
(16 settembre) e in vista del 
vertice Cee del 19 settembre 
il governo italiano fa sapere 


che appoggerà la proposta 
‘ tedesca di inviare truppe di 


interposizione europee in 


Croazia (si parla di 25/30mila 


L'ITALIA E LA GUERRA 


Una cronologia ragionata degli avvenimenti dell'ultimo anno. 
Come il governo italiano ha perseguito una politica 
interventista nella crisi del Poman 


uomini). Secondo le fonti del- 
l’Esercito italiano l’Italia sa- 
rebbe pronta ad inviare circa 
4mila uomini. 


Le resistenze inglési e ilri-. 


fiuto serbo di accettare intru- 
sioni esterne fanno fallire il 


vertice Cee. Nello stesso gior- 


i 


no anche l’ Internazionale so-. 


cialista, riunita a Berlino, 
esprime la sua contrarietà al- 
l’intervento europeo. Craxi e 
Brandt sono i principali so- 
stenitori di questo parere ne- 
gativo all’invio della “forza 
di pace” europea. 

Il 12 ottobre arriva in Ju- 
goslavia l’inviato speciale 
dell'Onu, l’americano Cyrus 
Vance, Il 4 novembre il pre- 
sidente della Repubblica Cos- 


in Slovenia mostrando la 
chiara volontà italiana (o al- 
meno della forte lobby vici- 
na agli ambienti del Vatica- 
no) di riconoscere in tempi 


‘brevi Slovenia e Croazia. 


Il 9 novembre la Cee de- 


cide sanzioni economiche a 


tutta la ex Jugoslavia. Il 20 
novembre si conclude con 
successo la “missione umani- 
taria” della nave militare ita- 
liana “S. Marco”, appoggia- 


| ta da navi da guerra italiane, 
francesi e inglesi. Il 24 no- 


vembre serbi e croati annun- 
ciano di aver raggiunto un 


“accordo in merito al dispiega- 


mento di una forza di pace 
Onu. 

Il 25 novembre, durante 
una conferenza stampa con- 
giunta, De Michelis e Rogno- 
ni (Ministro della difesa), 
annunciano che l’Italia è 
pronta a fare la sua parte e 
“anche di più” fra i caschi blu 
che “andranno presto in Ju- 
goslavia”. Il 26 novembre 


siga si reca in visita ufficiale 


sulla stampa italiana appare. 


una “velina” di chiara fonte 
governativa in cui si delinea 
l’impegno italiano: si parla di 
almeno una brigata, 3500 uo- 
mini, composta da reparti 
della Fir, Forza di rapido in- 
tervento. 

A conferma del peso che 


gli italiani sono convinti di 


avere nella costituenda “for- 
za di pace”, la velina indica 


nel generale Rossi, coman- 


dante della Fir, uno dei due 
futuri comandanti dei caschi 
blu dell’Onu. Il 28 novembre, 


eroii 


mentre il vertice fra An- 


dreotti e il cancelliere tede- 
sco Kohl si conclude con l’ 


‘impegno a riconoscere Croa- 


zia e Slovenia entro natale, 
una notizia raffredda gli ar- 
dori interventisti di politici e 
militari di casa nostra: l’au- 
torevole quotidiano filogo- 
vernativo di Zagabria, “Vje- 
snik”, si dice contrario alla 


| presenza italiana in Croazia 


a causa dei precedenti stori- 


ci (nefandezze compiute da. 
| fascisti e militari italiani du- 


rante l’occupazione della II 
guerra mondiale). \ 

Nei giorni successivi an- 
che dalla Serbia giungono 


‘voci contrarie alla presenza 


italiana. Il giorno dopo alla . 
Camera De Michelis, con la 
coda fra le gambe è costretto 
a ridimensionare i suoi sogni 
militaristi: “Quando 1’Onu 
deciderà e se tale decisione 


| ci riguarderà, il governo ver- 


rà in Parlamento per farsi dire 


“come e perché”. 


L’11 dicembre l’incarica- 


to dell’Onu, Vance, annuncia 


che non è ancora giunto il mo- 
mento di inviare caschi blu in 
Croazia. Contemporanea- 


mente, e probabilmente non . 


a caso, gli Stati Uniti, fino a 
quel momento praticamente 
assenti dalla crisi, comunica- 
no di aver deciso sanzioni 
contro l’intera ex Jugoslavia. 
Il 16 dicembre la Cee rinvia 
il riconoscimento di Croazia 
e Slovenia che vengono inve- 
ce riconosciute dalla Germa- 
nia, con un atto unilaterale, 
il 23 dicembre. 
Nell’autunno-inverno la 
posizione dell’Italia è di chia- 
ra difficoltà come dimostra- 
no le moderate reazioni se- 
guite all’abbattimento del- 
l’elicottero dell’Esercito ita- 
liano impegnato in una mis- 
sione Cee (8 gennaio, 4 mor- 
ti italiani) e i contrasti conla 
Slovenia sulla questione del- 
la tutela delle minoranze sfo- 
ciati nella clamorosa decisio- 
ne di Lubiana di non firmare 


il memorandum trilaterale . 


con Italia e Croazia (15 gen- 
naio). 


Sempre il 15 gennaio la ` 


Cee riconosce Slovenia e 


Croazia (il Vaticano lo ave- 


va fatto il giorno prima). 


Francia e G. Bretagna comun- 


que annunciano che non man- 
deranno ambasciatori a Lu- 
biana e Zagabria. Il 17 gen- 


naio, durante la sua seconda 


visita ufficiale a Lubiana, 


Cossiga dichiara: “L'Italia è 
‘ disponibile a forme di assi- 


stenza e di aiuto militare alla 
Slovenia per sistemare i suoi 
problemi di sicurezza e di di- 
fesa”. Il giorno dopo Cossiga 
farà una parziale rettifica. 
Il 15 febbraio l’Onu chie- 
de a 31 nazioni di partecipa- 
re al contingente di pace in 


- Jugoslavia. Non ci sono né 


Germania né Italia. Il 2 mar- 
zo cominciano gli scontri in 


- Bosnia. Il 21 aprile Washing- 
-ton annuncia di stare studian- 


do la possibilità di rompere i 


rapporti diplomatici con la - 
Serbia. Il 24 aprile nasce la 
mini-Jugoslavia: si tratta di- 


una confederazione fra Serbia 
e Montenegro. l 

Alla fine di maggio gli 
Stati Uniti decidono di inter- 
venire “alla grande” nella cri- 
si: il 19 maggio il segretario 
di Stato Baker parla di “op- 


zione militare”; il 23 lo stes- 
‘so Baker invita la Cee e la 
comunità internazionale a. 


decidere drastiche sanzioni 
contro Belgrado. 

‘ Durante il vertice di Lisbo- 
na l’attivismo americano si 
scontra contro le resistenze di 
Francia e Grecia. Il 30 mag- 
gio Onu vota la risoluzione 
757 che sancisce le sanzion 
solo contro Serbia e Monte 
negro. La decisione dell’Onu 


sembra rimettere in moto la. 


diplomazia italiana che ha 


modo di riproporsi su posizio-. 


ni radicalmente interventiste. 

Durante il vertice Cee di 
Lisbona (26 giugno) De Mi- 
chelis propone alla Comuni- 
tà di affrontare con più deci- 
sione la questione di rendere 


agibile l’aeroporto di Sera- 


jevo. L’Italia sarà in prima 
linea in questa iniziativa che 


secondo il ministro degli este- - 


ri potrebbe essere compiuta 
“usando anche mezzi milita- 
ri” e ‘anche senza un accor- 
do tra le parti sul terreno”. 
De Michelis propone in- 
somma un vero e proprio blitz 


militare in funzione anti-ser-. 


ba. L’Italia si schiera così 
dalla parte degli americani 


che proprio in quei giorni 


' muovono la loro VI flotta 


verso le coste jugoslave. Du- 
rante il vertice di Lisbona De 
Michelis arriva a proporre un 
intervento Ueo anche in as- 
senza di una specifica risolu- 
zione del Onu. 


3. Sia pure in maniera poco 
appariscente il profilo inter- 
nazionale dell’Italia è anda- 
to mutando nel corso degli ul- 
timi 15 anni e i vari governi 
hanno sempre più spesso usa- 
to le forze armate per soste- 
nere la loro politica estera e. 
gli sforzi di penetra-zione 
economica del capitale nazio- 
nale. 

All’interno della regione 
mediterranea la politica ita- 
liana si è andata sviluppando 
attraverso una serie di inizia- 


> tive, spesso confuse e qual- 

í che volta contraddittorie, le- - 
i gate comunque da un filo co- 
mune: la volontà di afferma- 


re la propria identità di me- 
dia potenza regionale, sempre 
più svincolata dagli interessi 
del potente alleato america- 
no. 

Si tratta di una politica 
estremamente pericolosa che 
rischia di coinvolgere soldati 
italiani in pericolose avven- 
ture. In Libano nel 1983-85 
il contingente italiano evitò 


. gli attentati che fecero strage 


fra soldati americani e fran- 
cesi grazie all’accorta politi- 
ca filo-iraniaha dell’allora 
ministro degli esteri An- 


‘dreotti. Non è detto che in 


Jugoslavia le cose potrebbe- 
ro andare altrettanto bene. 
Nei Balcani l’Italia perse- 


“gue una politica confusa, in 


parte anche velleitaria, ma. 
sempre estremamente perico- 

losa, che risente delle pres- 

sioni delle varie lobby, come . 
quella del grande capitale in- 
dustriale e finanziario (nel. 
luglio 1991 Agnelli si lamen- 
tò che nella “regione” la Ger- 


mania è preferita alla Cee), o 


quella vicina al Vaticano, 
sfacciatamente favorevole al 
regime ultraconservatore di 


| Zagabria. 


Occorre dunque denuncia- 
re con forza le mire italiane 
sui mercati della regione. 
(nell’agosto 1991 l’Italia 
sbloccò unilateralmente i cre- 
diti verso la Slovenia, giocan- 
do d’anticipo anche su Ger- 
mania e Austria), e la conse- 
guente febbre interventista 


‘mostrata più volte dal gover- 


no italiano dopo l’acuirsi del- 
la crisi. 

Se la guerra nella ex Ju- 
goslavia sarà il banco di pro- 
va dell’esercito europeo l’Ita- 
lia si troverà nell’occhio del 


‘ ciclone anche perché dal 1° 


luglio presiede 1° Ueo (inca- 
rico che manterrà per sei 
mesi). Soldati italiani sono 
già in Albania; navi da guer- 
ra italiane pattugliano da 


| mesi l’ Adriatico; il Sismi ap- 


pare già coinvolto nei traffi- 
Ci di armi con Croazia e 
Slovenia; i militari italiani 
hanno già chiesto una legisla- - 
zione d’emergenza in caso di 
“improvvisa crisi militare”: 
ce n’é abbastanza per mobi- 
litarsi contro la guerra, con- 
tro l’invio di soldati italiani 
nella ex Jugoslavia, contro 
l’aumento delle spese milita- 
ri e itagli a quelle sociali. 
A.R. 


Già nella primavera di 
quest'anno gli organi della 
Presidenza jugoslava hanno 
| pubblicato un Promemoria 
sulla situazione drammatica 


dei serbi nel Gorski Kotar (re- 
gione fra Karlovac e Fiume). 
Questo Promemoria è stato. 


rivolto anche a Butros Ghali 
accompagnato da una lettera 
nella quale si chiedeva a que- 
sta organizzazione di. verifi- 
care la situazione nella quale 
versano i serbi di Gorski 
Kotar e si denunciavano gli 
abusi avvenuti. 
La stessa lettera è stata ri- 


volta ad Amnesty Interna- - 


tional e ad Helsinki Watch 
(sezione di Amnesty). Al po- 


sto dell’aiuto aspettato sono . 


giunte ulteriori minacce ed un 
cinico invito ad arruolarsi 
nell’esercito croato. 

Ai tempi della guerra nei 
Balcani, sempre inquieti, i 
folti boschi delle criniere 
montagnose hanno protetto la 
gente ed offerto un nascon- 
diglio dagli aggressori desi- 
derosi di commettere eccidi. 
I boschi e le montagne di 
Gorski Kotar, dopo un anno 
di guerra atroce nella Croa- 
zia, sono diventati quasi Pu- 
nico rifugio per i 6000 serbi 
superstiti in questa regione. 


Nella parte più montagno- 


sa, fra Velika Kapela e il fiu- 
me Kupa, in dieci centri abi- 
tati vivono esclusivamente 


serbi; soltanto a Moravice il- 


10% della popolazione è 
| croato. Fino all autunno scor- 
so questa gente era protetta 
-alla meno peggio dall’ Arma- 
ta federale, di stanza in que- 
sti paraggi. Ma l’ Armata fe- 


derale si è ritirata e questa 
gente è stata abbandonata al 


suo destino, alla mercè del 
potere e dell’esercito croato. 


LE ENCLAVI ETNICHE 


Con la pulizia eseguita 


“manu militari” dall’esercito 
croato, i serbi dei cinque pa- 
esi limitrofi con le Krajine 
serbe, sono stati cacciati via. 
Il resto dei serbi di Gorski 
Kotar vive tagliato fuori dal 
resto del mondo. Le forze ar- 


mate croate negano loro i più 
essenziali diritti civili ed 


“umani, 

Vengono bruciate non solo 
le case, ma villaggi interi e i 
contadini più restii, che si 
‘ostinano a non voler lasciare 
il proprio focolare, vengono 


abbattuti dalla mitraglia sul- 


le soglie delle loro case. 
Dopo il ritiro dell’eserci- 


to federale, la polizia croata. 


capeggiata da Milan Bro- 
zovich ha infierito sugli abi- 


Questo documento, invia- 


to a U.N. da una profuga in 


Italia, viene pubblicato so- 
prattutto perché rappresenta 
una tendenza tipica di molti 
appelli di questo tipo. Esso 
infatti denuncia crimini di 
guerra, di cui in questo caso 
è vittima una popolazione di 
origine serba, senza entrare 


nel merito delle cause del 


conflitto e senza impegnarsi 


in una dichiarazione di con- 


danna di tutte le violenze 
contro tutte le popolazioni. 
Spesso dalla Croazia, an- 
che da certi compagni, giun- 
gono informazioni e denun- 
ce delle violenze dell’aggres- 
sione serbo-federale; meno 


Ex-Jugoslavia 


GRIDO DI DISPERAZIONE DA GORSKI KOTAR 


tanti di Ogulin, Vrbovsko e. 
Otociaz (sempre nella zona di . 


Gorski Kotar) e ha agito 


ancor peggio nei villaggi vi- 


cini, incendiando le case ed 
uccidendo gli abitanti. 

Fatti del genere si sono ve- 
rificati nello Staro Selo, Tu- 
kjanizi, Rapin Dol e Rapin 
Klanac, a Drveni Klanaz e 


Brlog. In questa operazione . 


di “pulizia etnica” sono state 
bruciate 307 fattorie, gli abi- 
tanti sono.stati cacciati, sono 
state ammazzate 21 persone. 

Tutte le chiese ortodosse 
dei paraggi sono state distrut- 
te. I cimiteri adiacenti sono 
stati arati. I contadini di que- 


sti villaggi non avevano dato . 
«il minimo motivo al potere 


croato di trattarli con tale cru- 
deltà. Lo scopo era di rimuo- 
vere tutte le radici della vita 
delle popolazioni serbe in 
questi paraggi, cosicché nel- 
le nuove carte geografiche 


‘ non risulterà più che lì fosse 
mai esistito alcun centro va | 


tato. 


Oggi c’è solo una landa 


ignuda sulla quale sono di 


stanza i miliziani croati che ‘ 
‘coniloro corpi e le loro armi 


dividono i serbi di Gorski 


Kotar dalle Krajine ed aspet- 
tano impazienti il giorno del- 
la finale resa dei conti. 


CACCIATA DAI CENTRI 
URBANI 
Anche negli anni di pace 


‘questa zona era una delle più 


sottosviluppate della Croazia. 
Cosicché molti abitanti era- 
no scesi nei centri urbani “in- 


. dustrializzati”. come Ogulin, 


Rijeka, Kariovac e anche 


' Zagreb. Ma, dopo il ricono- 


scimento internazionale del- 
la Croazia, la polizia croata 
e il questore Brozovich han- 
no cacciato via dalla cittadi- 


na di Ogulin più di 500 serbi. 


Tutti i serbi di queste zone 


sono rimasti senza lavoro, 
senza tetto e senza alcuna ri- 
sorsa di sopravvivenza. Ma - 


ora la questione è come sal- 
vare la vita stessa e questo 
molti serbi non sono riusciti 
a farlo. Le dure rappresaglie, 


ad opera della polizia, dura-. 


no dal settembre scorso. Non 
c’è un serbo che non sia stato 
invitato per un “incontro rav- 
vicinato” dalla polizia loca- 
lex; 


sfiga i 


Questo incontro, chiama- 
to ufficialmente “colloquio 
informativo” si riduce a bot- 
te da orbi. A causa di queste 
botte sono morte più di dieci 
persone. La polizia croata ha 
ammazzato pure, durante 


—“un’inchiesta, un bambino di 


dieci anni. Il luogo delle più 
atroci torture è al caserma di 
Ogulin dove il feroce Josip 
Turkovich con “metodi spe- 
ciali” infierisce contro le sue 


vittime, cercando di far con- 


fessare loro i legami con iri- 
belli delle montagne. ` 

Così, nuovamente, l’unico 
rifugio la popolazione serba 
l’ha trovato nei boschi e sul- 
le cime montuose da dove era 
discesa cercando una vita 
migliore. Invece, dopo mez- 
zo secolo di pace e senza al- 


cuna colpa si sono trovati in 


mezzo ad una guerra sangui- 
nosa. Di nuovo sono visti 
come il capro espiatorio e vit- 
time di tutte le angherie del 


| popolo croato. 


Secondo informazioni ve- 
rificate, le enclavi serbe a 
ovest di Ogulin sono accer- 
chiate da mesi dall’esercito 


croato e dalle truppe a 


Commento all' appello da Gorski Kotar 


spesso dalla Serbia, anche da 
certi compagni, arrivano no- 
tizie e denunce sulle violen- 
ze degli ustascia. Ed è indi- 
scutibile che entrambe le de- 
nunce sono più che fondate 
in seguito ai massacri e di- 
struzioni che costellano una 
guerra di cui non si intrav- 
vede la fine. 

In questo documenti und 
quasi mai, nemmeno da par- 
te di compagni (0 ex compa- 
gni?), si intacca la logica del- 


| la guerra e del militarismo di 


tutte le parti. Anzi avviene il 
contrario perché gli uni e gli 
altri, per difendere se stessi o 


i propri fratelli in pericolo, 
non mettono in discussione 


l’esistenza degli eserciti e 
delle bande che stanno ucci- 
dendo, torturando, distrug- 
gendo gli uomini, ambiente, 


culture. 


Anche la «civile» Buropa 


(quella dei processi - monta- 
| ture contro irlandesi scomo- 


di o quella dei gruppi fascisti 
incaricati dell’eliminazione 
di baschi estremisti) per mo- 
tivi umanitari sta preparando 
un «intervento chirurgico» 


per aggiungere vittime alle 


vittime. Per i vecchi e nuovi 
Stati, per vecchi nuovi padro- 
ni, per vecchi e nuovi gene- 
rali, non è possibile far altro 
che mobilitare diplomatici 


per minacciare e turlupinare 


> 


e poi inviare truppe e armi per 
applicare una volta di più la 
legge della «guerra giusta». 
Cosa ci si può aspettare in- 
vece dai movimenti extra- 


‘ istituzionali? In varie occa- 


sioni si è ribadita la necessi- 
tà urgente di uscire dal labi- 


tinto bellico offrendo solu- 


zioni federative ed egualitarie 
ai conflitti di natura etnica. 


In particolare nell’aiuto alle 


vittime sarebbe fondamenta- 


le non operare distinzioni na- 
| zionaliste e, all'opposto, co- 


stituire gruppi entità inte- 
retniche di sostegno sia ai 
profughi che ai colpiti che 
restano nei territori d’origine. 
Occorre collaborare con chi 


— HOS (ustascia). Sono blocca- 


te e tagliate fuori dal mondo. 
Il cibo comincia a scarseggia- 
re. Non c’è un medico, né 
un’infermiera, né un dentista 
nei paraggi. Gli unici rimasti 
con quei contadini sono un 
prete ortodosso e un becchi- 
no, Anche se è crudele affer- 
marlo pare che questa gente 


| di loro abbia bisogno. 


Appollaiati come avvoltoi 
sugli alberi, così i miliziani 
croati attendono il segnale 
per l’attacco finale. Anche se 
una specie di “modus viven- 
di” era stato pattuito dai rap- 
presentanti serbi di queste 
regioni con il potere croato, 
questo viene infranto ogni 


giorno. 


A Gornje Dubrave è stato 
fatto saltare in aria il monu- 


‘mento alle vittime del terro- 


re fascista da parte dell’eser- 


cito croato, sono state distrut- 


te dieci case e gli abitanti 


‘sono stati malmenati a varie 


riprese. 200 ustascia, appar- 
tenenti al famoso HOS sono 
di stanza nella scuola ele- 


mentare del paese. Finora non 


hanno provocato eccidi, ma 
la paura è enorme. 

. Di questo tragico stato di 
cose i serbi di Gorski Kotar 
hanno avvisato le autorità 
competenti nella Jugoslavia, 
in Europa e le organizzazio- 


“ni internazionali. L’unico ri- 


sultato è stato che la Croce 
Rossa ha portato nelle abita- 
zioni abbandonate degli ex 
villaggi serbi 5000 profughi 
croati. 

Naturalmente questa nuo- 
va colonizzazione, da parte 
della popolazione che già 
vive allo stremo delle forze e 
nel terrore, non è stata accet- 
tata con entusiasmo. Ì serbi 
della Croazia, anche nelle più 
impervie ed arretrate zone di 
montagna non hanno più fu- 
turo né garanzie di sopravvi- 
venza. 

Fissando lo sguardo verso 
le Krajine ribelli i serbi di 


Gorski Kotar attendono con 


ansia il giorno in cui il segno 
d’assalto sarà dato alle trup- 
pe croate. Con le sanzioni 
internazionali contro la Ser- 
bia questo giorno è ormai vi- 
cino. 

Jasna Tkalec 


si oppone al massacro in cor- 
so, ma il modo migliore è 
quello di rafforzare la propa- 
ganda e la solidarietà anti- 
nazionalista e antimilitarista. 
Solo così la futura ricostru- 
zione della convivenza potrà 
svilupparsi libera dai legami 
delle strutture di condizio- 
namento e di oppressione. 

Parlare delle vittime sen- 
za offrire una soluzione an- 
tiautoritaria, difficile ma non 
impossibile, vuol dire offrire 


argomenti per un inaspri- 


mento della guerra in vista di 


. una giustizia che ha il sapore 


amaro della vendetta. 
| Claudio Venza 


RICEVIAMO 


Sempre questo numero dà 
anche la misura di quanto in 
questo senso si riesce a 


produrre, sul piano delle 
problematiche del mondo del 


. lavoro, sull’antimilitarismo e 


il rifiuto di accettare le 
celebrazioni di un genocidio ] 
secolare, e perché no... anche 
sul piano 
dell’anticlericalismo: 


l’inserto del Nono Meeting 


di Fanc ripresenta puntual- 
mente una scadenza che ogni 
anno vede la partecipazione 
di migliaia di persone in 
cerca di aria non infettata dal 
puzzo degli altari. 
Altre scadenze sono in vista, 
appena dopo l’estate: tra le 
tante, la Festa del Libero. 
Pensiero , giunta alla sua 4° 
edizione, e il convegno sulla 
comunicazione , “ospitato” 
all’interno degli spazi per la 
Festa di Pisa, che vuole 
essere una proposta per le 
compagne e i compagni, per 
le testate anarchiche e 
libertarie, di discussione e 
confronto sulle problema- 
tiche che mettono in causa il 
ruolo e la funzione della 
comunicazione anarchica, 
nell’epoca dell’asfissiante 
monopolio dei,media e 
dell’informatizzazione 
accelerata; gli strumenti ed i 
‘contenuti coerenti con il fine 
di una adeguata propaganda. 
anarchica; la valenza dei 
caratteri della periodicità; la 
possibilità di reti di collega- 
mento e scambi di collabora- 
zioni reciproche, e altro 
ancora... Sono previste delle 


. sezioni che affrontino anche 


i linguaggi espressivi sul 
piano letterario e 

della grafica, di realizzazioni 
video ecc. 

La proposta, sulla quale già. 
si sta sentendo l’opinione di 
compagni e testate, è tuttavia 
ancora in via di definizione. 
Nel frattempo una circolare 
sarà approntata per fornire 
tutti gli elementi di informa- . 


‘zione necessari e degli spunti 


per l’articolazione dell’ini- 
ziativa. 
La redazione 


Attività nella ex 
URSS 

Il gruppo anarchico di 
Kaliningrad (Königsberg), 
ha intenzione di organizzare. 
per l’inizio di agosto un 
congresso per la creazione di 
una federazione anarchica 
dell’ Europa dell’Est. Saran- 
no presenti rappresentanti di 
Polonia, Cecoslovacchia, 
Bulgaria ecc. Per venire nella 
ex URSS, è indispensabile 
avere un invito ed un visto. 
Per avere l'invito, occorre 
inviare nome, cognome, data 
di nascita, indirizzo, a: 

CEI - Kaliningrad 236041 
onl. Nievskogo, dom 30, Kv. 
1 - Sliviak Vladimir - Tel. 
451928. 


” 


= Organizzazione 
iniziative di sostegno 
per U.N. 

L’estate è la stagione più 

propizia per organizzare 

feste, spettacoli, iniziative di 

sostegno per contribuire a 

risolvere il deficit di U.N. 


. Sicura di interpretare le 


esigenze di gruppi e indivi- | 
dualità, l’amministrazione ha 
preso contatti con compagni 
e simpatizzanti disponibili a 
partecipare a tali iniziative. 


Chi fosse interessato può 


richiedere i loro nominativi, 
le disponibilità e quanto altro 
necessario all’organizzazio- 
ne, telefonando a Lina: 0587/ 
685613. 


I ni Reggio E.: festa x 


U.N. 
La festa per Umanità Nova a 
Reggio Emilia si terrà 
indicativamente sabato 12 
settembre al Parco Cervi. 
Per ulteriori informazioni e 
conferma definitiva, telefona- 
re a Silvano Toni, 0522/ 


— 437285 ore pasti. 


FAI Reggio E. 


SEA 
Maurizio di 


Valstagnana. 


Ci hanno chiesto il tuo recapi- 


to, fallo pervenire in redazio- 
ne. Te 


#4 Franco Serantini: 
Vent’anni 
La Biblioteca Franco Seran- 


| tini, c.p. 247, 56100 Pisa, ha 


edito un volume dedicato alla 
figura di Franco, comprenden- 
te un nutrito dossier fotogra- 
fico delle manifestazioni di 


movimento dell’epoca. Il vo- 
lume, di 64 pagine grande for- 


mato, costa L. 20.000. Per i 


diffusori sconti del 30 e/o 
50%. Per i pagamenti: c.c.p. 


11232568. intestato Bibl. 
Serantini, Pisa. 


$$ Sicilia Libertaria 

N. 100 
E’ uscito il numero 100 di 
Sicilia Libertaria, in veste 
grafica parzialmente rinnova- 
ta. Questo numero contiene: 
«10 pagine di libertà» 
Da questo numero il giornale 
passa a 10 pagine; il prezzo 
di una copia è di L. 1.500; 
l’abbonamento annuo di L. 


15.000 per l’Italia, L. 20.000 


per l’estero; in busta chiusa 
L. 30.000 (questi dati 
correggono quelli preceden- 
temente comunicati su U.N.). 
Per l’invio di denaro servirsi 
del CCP N° 10167971 


intestato a Giuseppe Gurrieri, 


vico L. Imposa 4 - 97100. 
Ragusa (specificando la 
causale). 


Ex-Ju goslavia 


IN OCCASIONE DEL CONVEGNO SVOLTOSI : 
A TRIESTE NEL MAGGIO SCORSO 


Lettera 


Cari amici, sono contento di comunicarvi: 


che sono vivo e sano e che posso scrivervi da 
Zagabria. Sono anche orgoglioso che ancora 
una volta riunite una equipe di marginali che 
non rinunciano al pensiero utopico in un mo- 
mento in cui sembra che la capitale conquisti 


. il potere su tutto, anche sulle merde nelle quali 


prima o dopo si soffoca. Questo soffoca-men- 
to non può portarci niente di buono finché non 
ci saranno le condizioni fisiologiche per la 
vita. Comunque si deve sperare in qualcosa di 
diverso. La guerra è probabilmente la peggio- 
re di tutte le situazioni sociali possibili. Nel 
momento esatto in cui voi parlerete alcune case 
saranno distrutte, alcuni esseri umani uccisi 
ed altri si troveranno in fuga lasciando tutto 
quello che possedevano. Non ho alcun dubbio 
che tutti voi siete contro la guerra e che sarete 


| felici di contribuire per farla finire al più pre- 
sto. 


Questo comunque non è possibile a noi 
marginali e neanche alla maggioranza della 
gente che partecipa alla guerra. Purtroppo la 


-guerra può essere fermata dai potentati cioè 


dalle potenze che definiscono il “nuovo ordi- 
ne mondiale”. Solo la loro forte pressione sul- 
la Serbia potrà cambiare qualcosa. 

‘ Questo non significa che immediatamente 
saranno risolti tutti i problemi ma il fonda- 
mentale peso delle uccisioni e delle conquiste 
dei territori che è in atto in questo momento 
in Bosnia ed in Erzegovina cesserà. In quel 
momento si potrà cominciare una lunga e do- 
lorosa lotta per lasciare alle generazioni futu- 
re una traccia sicura dalla quale si noti il desi- 


ritti e le libertà umane sono solo un inizio ma 


non lo scopo finale. 

Io penso che a voi sia chiaro che in questo 
momento i gruppi anarchici (come nessun al- 
tro gruppo o “movimento” simile) non possa- 
no fare niente per cambiare questa situazione 
di guerra. Si può aiutare la gente, quella co- 
nosciuta e quella sconosciuta, si può infor- 
mare su quanto sta accadendo e lavorare ades- 
so come se la guerra, che crea molti disturbi 
psichici, fosse già finita. 

Forse voi insieme potete configurare qual- 
cosa di diverso. C’è troppa tristezza accumu- 
lata, questa guerra estirpa l’anima alla gente 
come estirpa gli occhi e gli orecchi e così mi 
sembra qualche volta che è difficile parlar di 
questo. Purtroppo una posizione totalmente 
giusta contro nazionalismo e militarismo non 
può aiutare in questo orrore perché a fianco 
di tutti i nazionalismi, potentati autoritari, 
censure grandi e piccole e fame, noi abbiamo 
malati, la gente è diventata selvaggia e per 


un’idea di grande Serbia è capace di radere al : 


suolo tutte le città. 

-Mi dispiace che i fatti e gli avvenimenti 
vadano in un modo che supporta le pretese 
degli sciovinisti croati perché essi mi sono 


ributtanti come quelli serbi. Comunque si può 
. e si deve combattere contro gli sciovinisti 
croati anche in altri modi e non nascondendo 


la verità sulla guerra di conquista condotta 
dalla Serbia. Accettare questa volontà non 
significa essere per il nazionalismo croato. 
Spero che avremo un’altra volta un DBRSERE 
nità di parlarci “dal vivo”. 
Molti saluti a tutti, 
Ben 


e- 


Si tratta anche di vedere 


‘quanto e come il potere, in 


questo caso quello croato, 
abbia voluto l’aggravarsi del 
conflitto per avviare una 
militarizzazione della socie- 
tà e scaricare sul nemico, OV- 
viamente crudele e fanatico, 


le tensioni interne. L’odio . 
nato dalle violenze subite e ` 
‘la volontà di vendetta obiet- - 


tivamente favoriscono la mo- 
bilitazione nazionalistica del- 
le masse: esasperando i con- 
flitti interetnici è facile per il 
potere dimostrare l’inelut- 
tabilità del rafforzamento 
dell’omogeneità sociale e 


«quindi del dominio. 


Un altro tema importante 
evocato da Ben (indiretta- 
mente a sostegno della pro- 
pria decisione di accettare di 


| derio per una società diversa nella quale i di- 


Commento 


vestire la divisa e di andar a 
combattere al fronte nelle fila 


| dell’esercito.croato) è quello 


della necessità della difesa 
dall’aggressione cieca e in- 
discriminata dell’esercito fe- 
derale alla popolazione 
croata. 


Se il problema si pone in 


questi termini nessuno po- 
trebbe consigliare a una po- 


polazione oppressa di subire . 


senza reagire, ma la questio- 
ne è forse più complessa in 


“ quanto nel groviglio ex-jugo- 


slavo le aggressioni e le mi- 
nacce sono di diversa matri- 
ce. Ricordiamo che nell’esta- 
te del 1990 la minoranza ser- 
ba in Croazia si armò soste- 
nendo di doversi difendere 
dal pericolo costituito dalla 


vittoria dei O a 


Zagabria; il trionfo elettora- 
le degli indipendentisti croati 
evocava infatti i massacri 


perpetrati dagli ustascia nel 


1941-1945. 
Ricordiamo che i seces- 


‘sionisti serbi a loro volta at- 


taccavano i villaggi croati 
presenti sul loro territorio. 
mata federale compì molti 
bombardamenti di centri abi- 
tati sostenendo di voler libe- 
rare i militari assediati nelle 
caserme e permetterne la ri- 
tirata. Ricordiamo che a Sa- 
rajevo gli irregolari serbi e 
l’esercito federale bombarda- 
no e uccidono in nome della 
difesa della minoranza serba 
minacciata ed emarginata dal 
governo mussulmano-croato. 


In sintesi il problema del- 
la.difesa visto unilateralmen- , 


te e in un’ottica istituzionale 
porta alla giustificazione del- 
le violenze della “propria” 


armata e alla condanna auto- 
matica delle violenze dell’ 


”altrui” armata. E’ un vicolo 
cieco nel quale chi entra, 


‘magari partendo da un punto 


di vista libertario, finisce ine- 


iene con una divisa 


addosso, prentò ad uccidere 
e a morire nella speranza di 


difendere la popolazione i- 


nerme, in realtà agli ordini e 
per gli interessi dei potenti di 
turno. 

Gi V. 


DONNE IN NERO CONTRO LA GUERRA 


La tregua fragile ispira la 


| fede che la pace sia stabilita. 


Cittadini e cittadine, coster- 
nati dalla guerra, assassini, 
guerrieri, generali, perplessi 
per il fatto che coloro che 


hanno provocato la guerra, 
sono diventati repentinamen-. 


te «amanti la pace». Addirit- 
tura, loro pretendono presen- 


tare questa guerra una scon- 


fitta di tutta la popolazione 
civile, come un trionfo dei 
loro «obiettivi di guerra». 
Forse così vogliono liberarsi 
della responsabilità per la 


guerra, per gli assassinii, per 


i devastamenti, per i profu- 
ghi e per gli scomparsi... For- 
se si sono spaventati dalle 
sanzioni ancora più dure dei 


paesi occidentali. In ogni 
caso, loro pretendono rima- 


¿nere al potere per mezzo de 


la cosiddetta «politica nuo- 
va». ` Vaio 
Le DONNE IN NERO 
considerano che coloro che 
hanno dato gli ordini come 
pure coloro che hanno com- 


messo i crimini e la violen- 


za, devono risponderne. La 


‘responsabilità più grande de- 
vono assumersela quelli che. 


hanno il potere più grande, le 
autorità politiche e militari. 
Tutto il potere politico ed 
economico in questo paese lo 
tengono i maschi. 
Loro decidono sulla guer- 


| Ta, espressione più primitiva 


del patriarcato e glorifica- 


zione della forza e polei 
maschile. le Donne in Nero 
non hanno fiducia nella sta- 
bilità della pate basata sui 
compromessi e sugli accordi 
tra i gruppi nazionalistici al 
potere che hanno provocato 
la guerra. La pace non si può 
ottenere con l’intimidazione, 
armamento per «preservare la 


. pace». Con la mobilitazione 


permanente per la guerra, con 
le detenzioni, le persecuzio- 
ni di tutti quelli che rifiutano 
d’essere mobilitati per la 
guerra civile. 

Le Donne in Nero consi- 
derano che la violenza è de- 


terminata dal genere, dalla 


classe, dall’etnia. Le vittime 


della violenza sono quelli che 


non hanno il potere: donne, 
bambini, poveri, minoranze 
etniche, tutti coloro che pen- 
sano in maniera diversa. Nel 
movimento della pace, le 


. donne sono le più attive. Le 


Donne in Nero non lottano 
soltanto contro la guerra e la 
violenza, contro l’occupazio- 
ne militare, contro la cultura 
militarista ma anche per in- 
centivare e costruire la cul- 


tura della pace e della non. 


violenza come modo per ri- 
solvere i conflitti. 

Le Donne in nero conside- 
rano che la pace non è sol- 
tanto l’assenza della guerra. 

La pace sottointende non 
avere paura di essere picchia- 
te, violentate, umiliate come 


genere. Il telefono SOS per 


le donne vittime della violen- 
za ha registrato un'enorme 
crescita della violenza dei 
maschi durante questa guer- 
ra. 2 

La guerra ci ha fatto anco- 
ra più poveri. Tutto il carico 
della nuova miseria economi- 
ca la assumono le donne. Le 
donne devono procurare dei 
viveri, preoccuparsi della sa- 
lute fisica ed emozionale di 
tutti quelli che le stanno at- 
torno. Noi donne in Nero sia- 
mo solidali con tutte le don- 
ne al di là dei confini statali, 


| etnici, nazionali. 


Belgrado 12 febbraio 1992 


Come previsto, si è svolta. 
domenica 28 giugno a Bolo- 
‘gna l’assemblea dei lavorato- 
| ri anarchici e libertari, con la 
partecipazione di un centina- 


io di compagni. L’obiettivo — 


| dell’iniziativa era creare un 


momento di confronto, inter- 


no all’esperienza libertaria, 
| sui vari percorsi sindacali ed 
organizzativi che i compagni 
vanno sviluppando dalla fine 
degli anni "70 ai pom no- 
stri. 


Lo scopo era esplicitamen- OPA aa : : | 
| lisi dei singoli settori produt- 


tivi, dei problemi dei lavora- 


te quello di sperimentare la 
possibilità di un raccordo tra 
le varie soluzioni organizza- 
tive che i compagni pratica- 


no, nella realtà delle lotte. 


concrete, per far crescere 


l’autonomia e l’autoorga-. 


nizzazione dei lavoratori. 
: Fin dalla ricostituzione 
dell’ USI nel 1978 è infatti 
all’ordine del giorno la que- 
stione dello sbocco orga- 
nizzativo da dare alla ripresa 
delle lotte extra-sindacali, 
riscontrabile dalla fine degli 
„anni ‘70. Lo svuotamento dei 
consigli di fabbrica e l’invo- 
luzione della linea sindacale 
a partire dall’Eur fa emerge- 
| re infatti l’esigenza di nuove 
strategie organizzative, anche 
- nell’assenza di lotte autono- 
me significative e nel quadro 
della sconfitta operaia. 
Dopo gli anni duri della 
prima ristrutturazione indu- 
striale, infatti, nella 2° metà 
degli anni ’80 riparte un ci- 
clo di lotte autonome nel pub- 
blico impiego, nascono comi- 
tati e coordinamenti di base, 
per arrivare, alla fine del de- 


cennio, alla formazione del- 


la CIB e poi della CUB. 
Lo schieramento dei com- 


pagni libertari risulta deter- 
minato, oltre che da una se-. 


rie di scelte individuali, an- 
che dall’appartenenza a di- 


versi settori del lavoro che 


entrano in lotta in momenti 
diversi e seguono percorsi 


; «organizzativi specifici: i la- 


voratori libertari si trovano 


così, oggi, schierati in alme- - 
no quattro diverse colloca- 
zioni sindacali, rispettiva- 


Bologna. 


SUL CONVEGNO DEI LAVORATORI 


LIBERTARI 


mente la sinistra Cgil, l’Usi, 


la Cib e la Cub. 
Il confronto di Bologna è 
riuscito, a mio avviso, a tira- 


re fuori, senza asprezza e po- 


lemiche inutili, motivi e ra- 


gioni di queste diverse appar- 
tenenze, ma forse non siè 


spinto a sufficienza nell’ana- 


tori che vi sono presenti, e déi 


contenuti che devono essere. 


privilegiati nell’azione sinda- 


cale quotidiana dei militanti 
‘anarchici. , 


Assenti i compagni della 


CIB, le varie posizioni si. 


sono via via definite nel cor- 


‘so del dibattito. Da una parte 


i compagni aderenti alla Cgil 
hanno ribadito il senso del 
loro impegno nella ricerca di 
un rapporto con la maggiore 
organizzazione di massa del 


-. movimento operaio, all inter- 
no della quale sviluppare bat- 


taglie di contenuto sul sala- 
rio, la difesa degli automati- 
smi, la democrazia sindacale 


-ela lotta contro la legge anti- 


sciopero. 

Non ha senso, secondo 
questi compagni, l’adesione 
ad un tipo di sindacalismo 
che rifletta soltanto la speci- 
ficità ideologica anarchica, 
mentre occorre lottare, den- 
tro la Cgil, per spezzare il 


meccanismo perverso mag- 


gioranza-minoranza e oppor- 
si all’avanzata della coge- 
stione e delle nuove relazio- 


‘ni industriali modellate sulle 


RSU. 
Gli anarchici possono 
quindi giocare un ruolo tra- 


‘sversale, di unitarietà, per 


frenare il ritorno alla logica 
del settorialismo e dei com- 
parti contrattuali, come pro- 
pongono Cgil Cisl Uil quan- 


“do accettano il taglio della 
=- scala mobile e la riduzione 


delle quote garantite di sala- 
rio. Non a caso ci troviamo 


Piag -io/Pontedera 


in presenza del primo calo 
consistente del salario reale 
da molti anni a questa parte 
(due punti in meno del tasso 
d’inflazione a maggio). 
Molto diverso è il punto di 
partenza dei compagni del- 


1’Usi, che rivendicano una 


critica coerente e libertaria 
del sindacalismo e puntano ad 
un reimpianto del sindaca- 
lismo autogestionario sui po- 


sti di lavoro, nel senso della . 


continuità storica e organiz- 


zativa con l’esperienza del- 
- PAIT, quanto mai necessaria 


in questa fase di interna- 
zionalizzazione dei problemi 
e dei conflitti. 


La specificità organiz- 


zativa degli anarchici ha tut- 
tora delle nuove possibilità di 


‘penetrazione e radicamento, 


mentre la frammentazione fi- 
nisce per disperdere un’area 
di compagni su troppi terre- 
ni, limitandone le capacità di 
incidere e di essere visibili. 


-Le nuove esperienze orga- 


nizzative, come la Cib e an- 
cor più la Cub, mostrano li- 
miti evidenti e fenomeni di 
veloce burocratizzazione, che 


permettono al massimo delle 


marginali possibilità di col- 
laborazione su temi specifi- 
ci, ma non un impegno di in- 


tesa duratura sul lungo peri- 


odo. 

Al contrario, i compagni 
che lavorano dentro la Cub 
rivendicano la necessità di 
restare dentro movimenti di 
massa e di immettervi le pro- 
prie tematiche, seguendo il 


percorso anche contradditto- 
“rio che nasce dallo sciopero 


contro la guerra del 22 feb- 


braio 1991: prevale qui la let-. 


tura della novità rappresenta- 
ta dallo spostamento politico 
e dalla rottura con le organiz- 
zazioni tradizionali di quote 


significative di lavoratori in 


realtà importanti, il radica- 
mento Di settori nuovi, la pre- 


senza cospicua di realtà di 
fabbrica. 

Questi compagni mettono 
in risalto la necessità di inci- 
dere, di fornire una risposta 


organizzativa credibile ed ef- . 
ficace di fronte al pesante at- 
tacco al salario e all’occupa- 


zione che subiamo in questa 


fase. L’apparire di alcune for- 


me tradizionali di delega e di 
burocratismo dentro le nuo- 
ve organizzazioni viene im- 
putato alla velocità del pro- 
cesso costitutivo, che ha sot- 


tratto spazio ad un dibattito 


approfondito sulla forma e la 
sostanza di quel che si vuole 
costruire. 

Se quanto detto fin qui sin- 
tetizza, certo in modo parzia- 
le, il dibattito “di schieramen- 
to”, non è mancato un con- 
fronto più legato a singole 
esperienze, situazioni, realtà 


di settore, produttive, geogra- 


fiche. Da una parte si è di- 
scusso del quadro. generale 


. entro cui si svolgono oggi le 


lotte e i conflitti ed in parti- 
colare della politica economi- 
ca e finanziaria del governo, 
che continua a pompare enor- 
mi risorse finanziarie dalle 
tasche di lavoratori ed utenti 
verso padroni, redditieri e 


‘possessori di Bot. 


La ricetta ufficiale della 
Banca d’ Italia prevede dai 


200 ai 400.000 disoccupati in. 
| più, senza che nessuno dica 


niente, mentre il ticket sulla 
sanità finisce, molto spesso, 
per costare molto più del co- 
sto reale delle prestazioni for- 
nite dal sistema sanitario. 
D'altra parte, si è cercato di 
entrare nel merito dei proble- 
mi che interessano RIDROD 
settori, 

Nelle ferrovie, ad esem- 
pio, il progetto “alta veloci- 
tà” (vero architrave del pas- 
saggio alla Spa) trova seri 
intoppi nelle aree ambientali 


| sconvolte dai piani FS, come 


MOND O DEL LAVORO 


I LAZIONE DIRETTA BLOCCA I TENTATIVI 


Da giorni la più grande ' 


concentrazione proletaria del 
centro Italia, quella della 
Piaggio di Pontedera, è SCOS- 
sa dalla protesta. 

Prima il blocco della fer- 


Tovia per ore, poi il blocco > 


della statale, infine il 1° lu- 
glio lo sciopero generale in 
tutta la provincia: questa è 
stata la risposta alla scelta del 
Governo di autorizzare, attra- 
verso il comitato intermini- 
steriale per la politica indu- 


striale (CIPD, gli investimen- 


ti della Piaggio a Nusco. 
Tali investimenti sono vi- 
sti a Pontedera come il pri- 
mo passo per la chiusura de- 
gli stabilimenti in Toscana ed 
il licenziamento di migliaia 
.di lavoratori, come è già suc- 


| cesso per molti altri lavora- 
tori. 


Dietro la retorica degli in- 
vestimenti al Sud Stato e 


Confindustria seguono la pro- 
pria politica: il direttore ge- 


nerale della Confindustria ha 
Chiesto l'applicazione, per gli 


investimenti al Sud, di una 
regola delle quattro F, fisco, 
finanza, formazione e flessi- 
bilità salariale; dove per fles- 
sibilità salariale si intende la 
riproposizione delle due pa- 
ghe, una per il Nord e l’altra 
per il Meridione. Anche per 


il vicedirettore della Banca 


d’Italia la flessibilità salaria- 
le è uno dei cardini dello svi- 
luppo del Mezzogiorno, in- 
tendendo una più stretta cor- 


relazione tra salario e costo 


della vita. 

Lo Stato dà il proprio con- 
tributo allo smantellamento 
delle concentrazioni proleta- 


rie, estirpando così possibili 
- focolai di infezione rivoluzio- 


naria, creando nuove occasio- 


- ni di clientelismo e di cattura 


del consenso. 


‘| Una delle conseguenze. 


dell’attacco all’occupazione 
è proprio il risvolto politico: 
si diffonde tra i lavoratori la 
logica della difesa del posto 
di lavoro ad ogni costo. E’ 
sulla base di questa logica che 
la FIAT ha ottenuto dai sin- 
dacati notevoli sconti sui 


dirittti e le garanzie dei lavo- 


ratori per i nuovi stabilimen- 
ti al Sud, è su questa strada 
che intende inserirsi la Piag- 


gio, guarda caso dello stesso 


«gruppo. | ‘a 
Altre conseguenze ci sono. 


sul piano strettamente politi- 
co: la Chiesa, che non ha mai 
goduto di particolari favori 
tra gli operai, cerca di rita- 
gliarsi uno spazio ripropo- 
nendo la tradizionale collabo- 


razione di classe, il proposto. 


di Pontedera si permette ad- 
dirittura di attaccare i vertici 


DC per gli atteggiamenti più 
smaccatamente antiptoletari; 
la Lega Nord cerca di inse- 
rirsi nella mobilitazione pro- 
letaria per spostare una con- 
traddizione che vede con- 
findustria e Governo da una 
parte, classe operaia dall’al- 
tra in una fantomatica con- 
trapposizione Nord-Sud. 


Per ora però i tentativi di” 
, strumentalizzazione non sono 
riusciti a fermare la lotta de- 


gli operai di Pontedera; anzi 
è stato il Governo a fare mar- 
cia indietro, sospendendo la 
delibera del CIPI finché non 
ci saranno precise garanzie 
per l’occupazione. Ancora 
una volta il movimento ope- 
raio deve una propria. vittoria 
non alle trattative dei sinda- 
cati ufficiali né alle media- 


- zioni dei politici, ma alla pro- 
pae lotta, all’azione diretta. 


T.A. 


ad esempio dimostra la dura 
protesta della popolazione 
del Mugello, mentre i ferro- 
vieri più combattivi stanno 
tentando un raccordo inter- 
categoriale tra i vari comitati 
che in questi anni hanno pro- 
dotto le lotte, aggregando di- 
verse decine di migliaia di 


lavoratori al di fuori del con- 


trollo sindacale confederale 
ed autonomo. 

Nelle telecomunicazioni, 
il deludente contratto rag- 


giunto alla Sip, che introdu- 


ce mobilità senza contropar- 
tite, e che è stato siglato dal 
sindacato contro il parere dei 
lavoratori, indica molto chia- 
ramente qual’è il futuro del- 
le relazioni sindacali in tutti 
i settori, mentre cresce la re- 
pressione ed il controllo sui 
comportamenti operai. 
Nelle fabbriche funziona 
invece a pieno ritmo il ricat- 


-tọ occupazionale classico, 


con la minaccia di espulsio- 


- ne, di chiusura di stabilimen- 


ti, di deindustrializzazione, 
come si vede bene alla Fiat 


di Chivasso, o alla Maserati, 


all’ Autobianchi, a alla Pirelli 


"6065 
Su un piano più generale, 
è stato invece discusso il pro- - 


blema dell’attacco all’occu- 
pazione ed alla.condizione 
femminile, su scala europea: 
proprio mentre in Italia ferve 
un dibattito sindacale, spes- 
so solo retorico e fuorviante, 
sulle pari opportunità, vengo- 
no introdotte normative “eu- 


ropee” molto meno rigide sui’ 


turni notturni e la tutela del- 
la maternità. 


Il dibattito si è avviato alla. 


conclusione con una valuta- 
zione comune sull’impratica- 
bilità di un coordinamento 
stabile tra le varie esperien- 
ze organizzative presenti, 
data anche la differenza di 
impostazione. E’ invece e- 
mersa la necessità di appro- 
fondire il confronto, stabilen- 
do ulteriori momenti di dibat- 
tito su questo tema. 

La segreteria tecnica che 
ha organizzato il convegno è 
stata quindi incaricata di pre- 


| Reggio E. 


ANCORA CASSA 
INTEGRAZIONE 


‘parare una nuova scadenza, in 


data e sede da stabilire, da 
tenersi indicativamente a 
metà ottobre, eventualmente 
preceduta da riunioni dei 
compagni a livello Tenon 
le. 

Nel HAAZIONO si è deciso 
di: 

1) preparare una mappa 
della presenza libertaria e del 
sindacalismo alternativo nei 
vari settori. 

2) approfondire l’ analisi 
dei fenomeni ristrutturativi, . 
sia per quanto riguarda i sin-. 


goli settori, che le politiche 


generali di governo sulla spe- 


, sa pubblica. 


3) utilizzare strumenti spe- 
cifici di dibattito, come ad. 


‘esempio un inserto o una pa- 


gina di Umanità Nova, che 
esce una volta al mese e si 
possa staccare ed utilizzare 


“autonomamente sui posti di 


lavoro. 

4) estendere l’attenzione a 
problemi nuovie a forme più 
sofisticate di cattura del con- 
senso, come la cogestione, il 
toyotismo e le nuove relazio- 
ni industriali. 

Resta dunque un grande 
volume di lavoro da fare e di 
nodi da riprendere. Penso che 
sia necessario dunque usare 
la pausa estiva anche per con- 
tinuare a ragionare su queste 
vicende e costruire, a partire 
dal prossimo convegno di ot- 
tobre, una partecipazione più 
ampia ed un dibattito più 
meditato ed approfondito sui 


contenuti e le forme orga- 


nizzative della lotta di classe 
nella società contemporanea. 
Renato Strumia 


Col terzo «giro di cassa» si è visto a fondo che razza di 
accordicchio era stato sottosoritto. tra l’azienda e i sindacati 


ufficiali. 


La sostanza di quell* accordo, Come avevamo “nu 
fin da subito, era una e soltanto una: COLPIRE gli indeside- 
rati, gli invalidi e, soprattutto, quei delegati che in questi 
mesi non si sono inginocchiati davanti all’altare dell’azien- 

da! Così la direzione di Reggiane, .con la benedizione di FIM, 


FIOM e UILM, ha scelto con oculatezza. 


Innanzi tutto, ha rimesso in cassa buona parte degli iscritti 
FLMU aggiungendo ancora il Segretario provinciale e, per 


nostro sindacato. 


| stare nel sicuro, mettendoci pure l’unico delegato aderente al 


Poi ha messo fuori i due delegati. della caldereria perché in 
questi reparti ha lavori urgenti da consegnare, così potrà fi- 
nalmente applicare lalegge della Jungla con doppi turni, stra- 


ordinari e via dicendo.’ 


Infine, ha tolto un altro delegato, appartenente all’esecuti- 
vo del CdF, perché poco propenso a subire i dira 


della direzione. 


Non c’è che dire! Questa volta il lavoro di ripulitura è 
stato notevole e, guarda caso, andrà anche a beneficiare FIM 


loro manovre. 


| FIOM UILM che, per un mese, avranno meno oppositori alle 


Tra l’altro, questo nuovo turno di cassa ina evidenziato che 
a ruotare veramente sono stati pochissimi lavoratori. Ma an- 
che questo passaggio dovrebbe insegnare a tutti i lavoratori 
delle Reggiane che la difesa del posto di lavoro la si può fare 
solo con un altro sindacato che, a differenza di FIM FIOM 
ULM, sappia essefe trasparente, contittuale e autonomo da 


partiti e padroni. 


* Collettivo FLMU. OMI- REGGIANE 


Pisa 4 edizione della 
festa del Libero 
Pensiero 17-20 

. settembre 

I compagni e le compagne di 
Pisa stanno preparando la 4 
edizione della festa del . 

| Libero Pensiero e invitano 
tutti coloro che hanno a 

‘ cuore l'iniziativa a partecipa- 
re alle riunioni preparatorie 

| che si svolgeranno tutti i 


mercoledì di ogni settimana a 


partire dal 17 giugno al 15 
luglio. 
I temi della festa quest’ anno 


si concentreranno soprattutto 


su: razzismo € 
discriminazioni; 500 anni di 
dominio e sfruttamento — 
clericale nelle Americhe; 
anticlericalismo nel mondo 

| contemporaneo. La festa si 
articolerà con spettacoli, 
dibattiti, perfomance di 

‘ artisti, stands culinarie 
librari e altro. 

Ricordiamo che ancora una 
volta il Papa nel periodo 
della festa calcherà i suoli 
della Toscana e precisamente 
quelli aretini, di conseguenza 


l'appuntamento anticlericale ` - 


di Pisa si propone come un 
momento di forte contesta- 
zione all’invadenza e 
‘all’egemonia clericale. 

Per contatti e informazioni 
scrivere a: Comitato Orga- 
nizzatore della Festa del 
Libero Pensiero, via S. 
Martino n.108, 56100 Pisa o 
telefonando tutti i giorni 
feriali dalle ore 18 alle 20 al 
seguente numero: 
050.26358. 
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Che cos'è l’arte del palco- 


scenico? Per dirla con Brecht 
“è una grande rappresenta- 
zione della realtà”, codice per 


fare i conti con il fardello di 
una memoria storica gravosa, 


detonatore delle nefandezze 
del quotidiano e, soprattutto, 


«mezzo (non fine) di un pro- 


cesso rivoluzionario (senza 
armi) del mondo. 
Ma... il teatro è anche la 


grande magia che libera dal- 


le facoltà razionali, che tra- 


scina sulla sua scena strega- . 


ta, imponendoci solo e sol- 


tanto di abbandonarci ai sor- 


tilegi. Già i sortilegi! Quelli 
dei famosi MOMIX, il grup- 


po americano di attori dan- . 


zatori fondato nel 1978 da 
Moses Pendleton. 
Reduce dall’esperienza 


con i PILOBOLUS degli in- . 


tellettuali e sportivi Lee Har- 
ris, Robert Barnett, e Jona- 


dimenti dei trucchi della dan- 
za illumotecnica di Alvin 
Nicolais, Moses, nel corso 
degli anni, ha caratterizzato 
il suo teatro-danza per fanta- 


‘ sia, acrobazia e mistero. 
Sul proscenio i quattro 


danzatori Jim Cappellotti, 
Kelly Lacombe, Rebecca 


- Stenn e Karl Baumann, ligi 


agli insegnamenti di Moses, 
si esibiscono in 15 danze (so- 


stenute da altrettanti e mera- 


vigliosi brani musicali) che 
generano un’atmosfera da 
conturbante fascinazione. 

«Il loro corpo leggero e li- 


bero, componendosi e scom- — 


ponendosi come un gioco di 


specchi infiniti, licenzia mil- 


le fantomatiche acrobazie; i 
ritmi sono quelli della miglio- 
re forma d’arte figurativa in 
tema di spettacolo; lo stile è 
quello di un’arte che vuole 
enfatizzare il corpo. 


Teatro-Danza 


MIX è comunicazione sotti- 
le, subconscia, elargita ora 
attraverso il guizzo elegante 


degli arti ora tramite il con- 


torcimento isotonico del dia- 
framma e della testa. Balle- 


- rini, acrobati, illusionisti e 


scultori di “tele” viventi, i 
vulnerabili MOMIX riescono 
a animare gli oggetti più in- 
nocui: candele, corde, cerchi 


e ombrelloni diventano i fe- 


deli compagni di un viaggio 
che ha per meta un luogo 


dove tutto è possibile. 


, Tra le esibizioni MOMIX 


80 e SCRIVA sono quelli più 


“than Walker e dagli appren- 


ai compagni anarchici che si battono e ‘vivono per una 


società libera dai dogmi: 
cupe frontiere del pensiero umano 


1968 


` Gli amici vagabondi hanno smesso i blues-jeans 


e nel baule hanno chiuso 

le chitarre e le scarpe da cow- -boys: 
sono padri e sposi, saggi borghesi 
che oppongono serrate a barricate. 


E' vuota la piazza di bluse variopinte, 


> sono spenti i falò. 


E quando il silenzio avvolge la città, 
ascolti una canzone libertaria 

che scuote il cuore della notte. 
Vaghezza ti prende di quel Maggio 
che per il mondo corse come un sogno. 


LI 


Emanuele Gagliano 
(Dalla raccolta inedita “La riva del tempo”) 


Il teatro-danza dei MO- 


emozionanti dove i quattro 
protagonisti inguainati in una 
grande calzamaglia traspa- 
rente snodano il corpo nelle 
. più funamboliche posture, 
come le “asane” di un’antica 
disciplina orientale. In CIR- 
CLE WALKER il piccolo e 


menta, con una grande sfera 
mobile a tracciare linee con- 


centriche nello spazio della. 
scena, ormai,- totalmente af- | 


fatturata. 
- Al pubblico che assiste ra- 
pito e narcotizzato a quelle 
. mirabilie tutto viene conces- 
so, fuorché annoiarsi. 
Teatro Nazionale Roma 
Mimmo Mastrangelo 


PS - Moses Pendleton è 


anche un intellettuale molto 


vicino alla filosofia di Judith. 


Malina. 


c. Cavalleri, L'ANARCHICO DI BARRALI: (QUASI) 
100 ANNI DI STORIA PER L'ANARCHIA.. 


Biografia di Tomaso Serra, detto "Il Barba", Juan Fernandez, 
Pinna Joseph, Tommy Casella..., 1° vol. 1900- 1931, 


I ‘Editziones de s'Arkiviu-Bibrioteka "T. Serra", Guasila, 


Carrara 1992, pagg. 222, L. 30.000 


E’ un fatto che la generazione dei qua- 
rantenni di oggi, già in aperta rottura con il 
pragmatismo ed il conformismo dei padri, ab- 
bia al che prossimo importante convegno na- 
zionale, o di leggere un suo manifesto-pro- 
gramma indirizzato “ai cittadini del mondo”. 

Negli ultimi tempi se ne sono andati molti 


dei “grandi vecchi”, dei militanti nati insieme. 


a questo Novecento, un secolo che ha messo 
a dura prova ideali e ideologie. Quella dei 
Marzocchi, dei “Bimbo”, dei Tommasini, dei 
Failla e dei Serra è la generazione dell’an- 
tifascismo militante, erede del socialismo 
anarchico priminternazionalista ed al tempo 
stesso “ponte” verso la comprensione delle 
inedite forme di radicalismo sociale manife- 
statesi via via in’ Europa e nel mondo in que- 
st’ultimo periodo, negli scorci finali dell’esi- 
stenza di questi compagni. 

Cavalleri racconta i primi trent'anni della 


| vita di Serra basando le sue fonti sul fascicolo 
| di polizia al Casellario Politico Centrale, sul- 
. latestimonianza diretta a lui resa ed a suo tem- 


po registrata, sulla vasta pubblicistica e 
memorialistica anarchica. | 

Si tratta di una ricerca che, insieme alla 
scientificità ed alla attendibilità, denota an- 
che una certa partecipazione appassionata del- 
l’autore alle vicende del personaggio bio- 
grafato, tanto che tutto si inizia con il loro 


incontro datato 1976. Cittadini del mondo;, 
- d’accordo, ma è l’identità sarda che, sovrap- 
: ponendosi percettibilmente a quella anarchi- 


ca, ne costituisce quasi l’elemento fondante. 
Orgoglio, ribellione, intelligenza e tolleran- 
za: sono i sentimenti che sembrano accompa- 


gnare una vita come quella vissuta da Serra 
definito, a ragione, “Piccolo Grande Uomo”. 

Il volume, riferendosi soltanto agli anni gio- 
vanili, fa ben sperare per quelli che seguiran- 
no. In esso soltanto si descrivono con effica- 


cia le prime tappe di un’esistenza votata agli 


ideali universalistici di libertà,. amore e ugua- 
glianza. 


Ne esce anche un discreto quadro ambien- 


tale di contesto, uno spaccato di storia socia- 
le nella Sardegna dell’inizio del secolo. Dal- 
l’infanzia all’ emigrazione, dall’approccio 


all’anarchismo alla partecipazione alla coin- 


volgente campagna mondiale per salvare Sac- 
co e Vanzetti dalla sedia elettrica, dalle espul- 
sioni da quattro Stati europei alla clandesti- 


nità impostagli dal fascismo: il filo del rac- 
conto si dipana in modo avvincente, fresca la 


scrittura. 

In appendice troviamo un “album fotogra- 
fico” d’epoca che ci propone, insieme ad im- 
magini curiose e lontane, il frontespizio del 
famigerato “modello-A” del Ministero dell’In- 


terno intestato: Serra Tommaso di Silverio, 


anarchico. Utile la bibliografia essenziale pub- 


blicata, mentre l’indispensabile indice dei 


nomi sembra rimandato all’ultimo volume. 
"Un libro come questo, raccolta di un patri- 


monio di esperienze e di ideali che non po- 
‘tranno certo così disperdersi, risulterà di pia- 


cevole e fruttuosa lettura non solo per gli anar- 
chici, non solo per i sardi. Per richieste e pre- 
notazioni: versamento su ccp n.15936099, 
intestato a' Costantino Cavalleri, via M. 
Melas, 09040 Guasila (Cagliari). 

| | -_. Giorgio S. 


nerbuto Robert Barnett si ci- 


RECENSIONI 


SUPER MOI Vib; 


Angelo Massin. NON E 
FACILE NEANCHE FARE UN 


BUON CAFFE', 


Collana ana Libertaria", 


Ed. Sicilia Punto L, 
pagg. 107, L. 15.000 


Il testo raccoglie i fram- 


‘ menti sparsi della vita del- 


l’autore, a partire dall’infan- 


‘ zia trascorsa nei quartieri po- 


polari di Ragusa, passando 
per gli anni 60 gonfi di aria 


nuova e sfociati nel ’68; se- 


gue: un intreccio tra emigra- 
zione, primi approcci con la 
politica, viaggi, amori, poe- 
sia e tensione esistenziale in 


cui si sviluppa una maturità 


rincorsa e lentamente conqui- 
stata dentro le baracche di 
Stoccarda, per le strade di 


mezza Europa, nei festival- | 


pop o dentro le sedi dei mo- 
vimenti extraparlamentari. 


A far da “colonna sonora” 


a questo “sulla strada” sici- 
liano sono le note dei Rolling 
Stones, le rime dei poeti ma- 


ledetti che scandiscono il 


contrasto tra bisogno di mo- 


vimento e di girare il mondo. 


e necessità di avere salde ra- 
dici; in mezzo, come paren- 
tesi ricche, l’impegno contro 


| i sopraffattori, l’incessante ri- 


cerca del nuovo, il volo libe- 
ro, l’indipendenza, l’amore, 


ci surrealismo, il situazio- 


nismo... 
La scrittura è quella di chi 
si è fatto da sé, di chi'ha do- 


vuto conquistare a gomitate 


e a pugni, millimetro per mil-. 
limetro, gli strumenti di e- 

spressione e conoscenza. Ne 
esce fuori non un diario o una 


. esercitazione letteraria, ma la 


traccia profonda di un passag- 
gio che ha segnato milioni di 
giovani, e che Angelo ha vo- 
luto esplicitare assemblan- 
done i cocci: un contributo 
alla memoria collettiva prima 
che li disperda sotto il ci- 
clonico avanzare della finzio- 
ne e del rullo compressore 
della massificazione. 

La testimonianza di uno 
che ha vissuto; semplice, in- 
tensa, sensibile e viva come 


. solo può esserlo ciò che espri- 


me la penna di chi continua a 
vivere, nonostante i lacci sof- 
focanti di una malattia ineso- 
rabile. 


Le richieste vanno effet- ` 
tuate versando l’importo sul 
ccp n.10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri, vico L. 
Imposa 4. 97100 Ragusa. 


A aerie. Atteggia- 


mento persecutorio contro gli 
ebrei, motivato con teorie 
pseudoscientifiche di caratte- 
re antropolo gico, sociologico 
o economico. Ha origine con 
la cristianizzazione dell’Im- 
pero romano € fa parte, agli 
| inizi, della lotta generale con- 
tro il paganesimo. 

Il nazismo non potendo 
essere una rivoluzione econo- 
mica e sociale spostò l’asse 
della sua ideologia contro gli 
ebrei. Civoleva un anti-tipo 

dell’ideale razzista, e l’ebreo 
assunse questo molo negati- 
MO i 
L'alleanza con la Germa- 
nia portò l’Italia fascista ad 
un parziale adeguamento alla 


politica antiebraica tedesca, 


con l’introduzione nel 1938 
delle prime misure razziali; 


ma soltanto durante il perio-. 


do della RSI, il fascismo s’al- 


. lineò ai metodi nazisti, secon- 


"do le teorie anticipate ne “La 

Difesa della Razza”, giorna- 
le diretto da GIGA Almi- 
rante. 


Proprio sulla base dell’ 


antisemitismo, oggi vanno 

rinnovandosi contatti tra e- 
-strema destra europea e am- 
| bienti sia arabi (non esclusi i 
Palestinesi) che islamici (da 
ricordare che non meno di 
100.000 volontari musulmani 
. combatterono a fianco dei 
. nazisti, anche nelle SS, du- 
| rante la Seconda Guerra Mon- 
diale). 


i B anditen. Il 27 febbraio 
1933 Radio Berlino interrom- 
pe una trasmissione di musi- 
ca leggera per annunciare che 
“I comunisti hanno incendia- 
to il Reichstag”; era il primo 
atto del piano preparato dai 
nazisti per eliminare ogni dis- 
senso interno: in poche ore 
4.500 oppositori vengono ar- 
restati. Nelle disposizioni in- 
terne della Gestapo si appren- 
de che le categorie oggetto di 
controllo e repressione sono: 


“comunismo, marxismo, 


ebrei, religioni politicizzate, 
‘massoneria, scontenti della 
| politica (mormoratori), oppo- 
. sizione nazionale, reazione, 


Fronte Nero, sabotatori del- 
l’economia, delinquenti abi- 


tuali, rei di pratiche abortive 
e omosessuali, traditori e 
spie”. Da registrare una sola 
dimenticanza: gli zingari, 
sterminati in 520. 000 nei 
lager. 


I Ci Auschwitz-Bir- 


kenau, Mauthausen, Buchen- 


wald, Dachau, Sachsenhau- 
sen, Theresien, Flossenburg, 
Natzweiler, Neuengamme, 


Treblinka, Belzek, Sobibor, ` 


Chelmno, Maidanek, Ora- 
nienburg, Riga-Kaiserwald, 
Vilna, Minsk, Kannas, Lubli- 
no, Bergen-Belsen, Majda- 
‘nek, Ravensbrück, Struthof, 
Wolzek... i 


Nell’estate del 533 Him- 


mler, allorà comandante del- 
la polizia politica della Ba- 
viera, fa costruire presso un 


ex-polverificio a Dachau, ad 
una trentina di km da Mona- 


co, un Lager per imprigionar- 
vi i sovversivi arrestati. Nel 
39 esistono in Germania 6 
lager con circa 20.000 prigio- 
nieri politici. vi 


Nel ’44, si contano 20. 
campi di concentramento e 


165 campi di lavoro forzato 
(per le industrie belliche, so- 


prattutto), oltre ad innumere-. 


voli carceri speciali sona” 


. late dalle SS e dalla Gestapo, . 


comprese alcune navi-prigio- 
ne ancorate nei porti, per il 


lavoro coatto nei cantieri na- 


vali. Secondo Kogon Eugen, 
storico tedesco, gli interven- 


ti nei lager nazisti furono 


complessivamente 7.320.000 
e i morti 7.125.000. 
Gerstein Kurtm, opposito- 
re antinazista, arruolatosi nel- 
le SS per scampare alla de- 


portazione, ha scritto un im- 
pressionante diario sulle atro, 
cità di cui fu testimone in un. 


lager; durante la guerra si 


recò alla Nunziatura Aposto- 
. lica di Berlino per denuncia- 


re lo sterminio degli ebrei, 


ma fu considerato un agente. 
provocatore. In realtà, da do-: 


cumenti ufficiali, si può af- 
fermare che il Vaticano sape- 


va già cosa stava avvenendo. 


i E). “Notte e Nebbia”. 
Il “Nacht und Nebel Erlass” 


del 7 dicembre ’41 stabilisce 
l’arresto nei territori occupa- 
ti dalle persone “pericolose 
per la sicurezza del popolo 
tedesco” e ia loro deporta- 
zione clandestina “tramite 


‘misure che diffondono lin- 


certezza circa la sorte dei col- 
pevoli (di crimini contro le 
truppe di occupazione tede- 
sche), tra i parenti e la popo- 


lazione”. 


Finzi Reparti 
mobili incaricati dello ster- 
minio degli ebrei e dei com- 


-missari politici comunisti nel- 


le zone ex-sovietiche conqui- 
state dalla Wehrmacht. Un 
Einsatzgruppe era media- 
mente composto da SS (29- 


30%), SD (3,5), Kripo (4,3), 


polizia ausiliaria (8,8), poli- 
zia militare (20), Gestapo (9), 


altre specialità di polizia 


(23,4). 
Durante la guerra, stando 


al calcolo più basso, i nazisti- 


provocarono la morte di 12 


milioni tra uomini, donne e- 


bambini dei territori invasi e 
occupati. 


E. Robert. Filosofo 
francese, tra i principali espo- 


nenti del “revisionismo” sto- 


rico. Confuta l’esistenza del- 
le camere a gas, nega l’olo- 


 causto, sostiene che “i primi 


campi di concentramento 


. nazisti sono stati concepiti 
per l’internamento e la riedu- 


cazione (sic!) degli oppositori 


‘politici di Hitler” e che “il. 


numero dei morti di tutti i 


campi di concentramento dal - 


1933/34 al 1945 deve essere 


stato di 200.000, o tutt ‘al più 
‘ di 360.000.” 


Gestapo. Polizia Segreta di 
Stato, istituita nel ’33 da 


Goering all'indomani dell’av- 


vento di Hitler al potere e del- 
l’incendio del Reichstag. 
Compito principale della Ge- 


stapo era la ricerca dei sov- 


versivi e, tra il maggio 1935 
e il febbraio ’36, arresta ol- 
tre 7.000 oppositori politici 
(comunisti, marxisti, anarco- 
sindacalisti). 


|L’archivio centrale della “ 
"Gestapo arriva a disporre di 


oltre 1 milione e 500 mila 


schede personali relative ad- 


altrettanti tedeschi “sospetti”. 


` MEMORANDUM 


Heina Reinhard. Gene- 
rale delle SS, vice capo del- 
l'Ufficio centrale per la sicu- 
rezza dello Stato, l’uomo più 


‘odiato della Cecoslovacchia 


viene ucciso a Praga il 27 


maggio ’42 da due combat- 


tenti della Resistenza. 


dice, in Cecoslovacchia fuci- 


lano 1.331 persone, a Berli- 
no sopprimono 152 ebrei, de- 


portano 196 donne di Lidice 
(53 moriranno a Ravensbriick 
e trasferiscono 3.000 ebrei 
cechi néi campi in Polonia, 
da dove non tornerà nessuno. 


Livn David. Storico ingle- 


se “revisionista”, recente- 
mente invitato dai filonazisti 
del Movimento Politico a 
Roma per un contestato con- 
vegno. Sostiene che “Nel- 


agosto del 1943 Churchill e 


Roosvelt si incontrarono nel 
Quebec e decisero, insieme ai 


rappresentanti dei governi in 


esilio di Cecoslovacchia e 


Polonia, che fosse inscenata 


una propaganda riguardante 
lo sterminio pianificato degli 
ebrei europei, mediante gas 
velenoso, all’interno dei cam- 
pi di concentramento tede- 
schi”. Da notare che tale tesi 
non è supportata da alcun 


documento 0 prova. 


J azz. Così come le arti fi- 
gurative, tutta la musica com- 
posta al di fuori degli schemi 
tradizionali era considerata 
dai nazisti “arte degenerata”; 
persino Mendelssohn, Offen- 


bach e Mahler furono messi. 


al bando come filogiudaici, 
decadenti o disgreganti. 
Ma nonostante la guerra e 
le minacce di Goebbels, ad 
Amburgo vi erano almeno 
400 gruppi clandestini di ap- 
passionati dello swing (il jazz 
del momento). La polizia in- 


tervenne, arrestando una set-. 
tantina di giovani rei di: aver. 
formato un club, aver balla- 
to, essersi mostrati in giro 


fumando trinciato forte nelle 
pipe, aver usato lunghi boc- 
chini per le sigarette, indos- 
sato giacchette con lo spacco 
posteriore e aver ascoltato 
musica negroide e decaden- 
te. e 


Konc La “Notte 


dei Cristalli” (10 novembre 
1938): cogliendo l'occasione 


 presentatasi con l’uccisione, 


da parte di un giovane ebreo, 


di un addetto all’ ambasciata 


tedesco, Hitler dette ordine a 
Goebbels di scaterfare il ter- 
rore antiebraico, quale primo 
segnale della sua politica de- 
stinata a culminare nella “So- 
luzione Finale”. 


Durante la Kristaltnachi: 
‘ 267 sinagoghe vengono di-. 


strutte, 171 abitazioni incen- 
diate, 7.500 negozi risultano 


saccheggiati, innumerevoli. 


beni sono confiscati, 20.000 


ebrei vengono arrestati e 36 - 
‘uccisi (dati contenuti nella 
relazione dell’SS Heydrich a 


Goering). 

Goering commenta così: 
„non vorrei proprio essere 
uri ebreo in Germania. E’ poi 


evidente che, se in seguito il 
Reich dovesse trovarsi coin- 


volto in un conflitto esterno, 


La Bon Gustav. Una buo- 


“CONTRO GLI ASSASSINI DELLA MEMORIA. 


‘tecnica, è che per creare una 
“montatura di simili dimensio- 
ni, gli Alleati dovevano con- 

| tare su un completo accordo ‘ 

con i Sovietici (cosa assai 

improbabile considerati i 


‘dovremo qui.in Germania re- 


golare in grande stile i conti 
con gli ebrei”. 


na parte del “Mein Kampf”, 
scritto da Hitler dopo il falli- 
to putsch del 1923, è copiata 


x sia +e dalla “Psicologia delle folle” 
Per rappresaglia i nazisti 


«distruggono il paese di Li- 


del francese Le Bon. Hitler vi^“ 
ricavò infatti la nozione che 


il capo deve essere parte del- 
la folla, che deve condivide- 
re i miti di tutti, ma in misu- 


ra più larga ed energica; no- 
zione questa che terrà presen- 
te per l’impianto scenico- 
spettacolare delle cerimonie 
naziste. 


Men Kampf. La mia bat- 
‘ taglia. “Il movimento nazio- 


nalsocialista non fu mai o- 
rientato verso la parola scrit- 
ta, sebbene sempre verso la 
liturgia e il simbolo, sicché 


- mi domando quante persone 


lessero sul serio Mein Kampf. 
Certo tutti lo avevano...” 
(George L. Mosse, storico te- 
desco). Emblematici i roghi 


- di migliaia di libri nel ’33 ri- 
| tenuti dai nazisti come peri- 


colosi per la gioventù, così. 


come la famosa frase di Goe- 


ring: “...quando sento la pa- 
rola cultura, metto mano alla 
pistola”. 


Notte Ernst. Storico tede- 
sco, “revisionista” critico. 
Pur ammettendo l’impiego 
delle camere a gas per lo ster- 
minio di massa, Nolte consi- 
dera il terrore hitleriano come 
una risposta al terrore rosso 
scatenato da Lenin e poi da 
Stalin contro le classi borghe- 
si, mirando a ricollocare 
l’esperienza del nazismo nel 
“normale” corso della storia 
tedesca. Come ha osservato il 
filosofo Jiirgen Habermas, 
tale impostazione ricalca 
quella dei capi del Terzo 
Reich che nel ’45 con analo- 


ghe motivazioni proposero 


agli Alleati un’alleanza anti- 
bolscevica in difesa della ci- 
viltà occidentale. 

Da notare inoltre che, 


‘piuttosto che contro le classi 


borghesi, la repressione del- 
comunismo di Stato colpì gli 
stessi settori perseguitati dai 


| nazisti: dissidenti politici, ri- 


voluzionari, socialisti, ebrei 
e altre minoranze. 

O I teorici del 
“revisionismo” generalmente 


| tendono a negare l’olocausto, 


considerato come un “com- 
plotto” ordito dai vincitori. Se 
proprio necessitano delle pro- 
ve scritte, piuttosto che la 
macabra contabilità dei lager 
andata in gran parte distrutta 
(Himmler, poco prima della 
resa, ordinò “Bruciare tutti i 


. documenti, uccidere tutti i 


deportati”), appare significa- 
tivo il testamento di Hitler, 


dettato a Berlino il 29 aprile 


1945, poche ore prima del suo 
suicidio. Infatti in tale docu- 
mento risulta chiara ta volon- 
tà del Fiirer di giustificare 


‘davanti alla storia lo stermi- 


nio degli Ebrei (per ben 7 


volte gli ebrei vi vengono . 


accusati come la causa della. 
rovina germanica, mentre il 
comunismo non viene neppu: 
re menzionato!). 

Un'altra osservazione, più. 


= 


contrasti emersi anche duran- 


te il processo di Norimberga) - 
“e che comunque le esperien- 


ze di guerra psicologica a 


‘quel tempo erano ancora ina- 


deguate per concepire ed at- 


tuarè un tale progetto. 


Pio di Norimberga. 


Dal novembre 1945 all’otto- 


bre 1946 un tribunale inter- 


nazionale giudicò i capi del. 
. regime nazista; alla fine fu- 


rono pronunciate 13 condan- 


ne a morte, per crimini di 
| guerra e contro l’umanità. 


Sulla questione dei campi È‘ PY45% * , 
q P ficiali arrivava a raffinatez- 


di sterminio, alcuni confessa- 
rono le’ proprie responsabili- 
tà, altri dissero di aver ubbi- 


dito agli ordini superiori e 
“qualcuno sostenne di non 


averne saputo niente. Nessu- 
no comunque contestò la 


fondatezza dei fatti contesta- 


ti. In seguito iniziò la cosid- 


detta “denazificazione” del- 


la società tedesca, con circa 
4 milioni di indagati; ma tra 
il ’49eil’50l’attività dei tri- 
bunali venne fatta cessare e 
molti dei funzionari pubblici. 
condannati furono reinseriti 
nell’amministrazione statale. 

‘Analogamente in Italia, 
nell’ immediato dopoguerra 


verranno prontamente riam- 


messi in servizio attivo mi- 
gliaia di funzionari della vec- 
chia polizia fascista e miglia- 
ia di crìminali fascisti furono 
amnistiati da Togliatti. 


uisling Vidkun. Ufficia- 
le norvegese, fu l’esempio 
più clamoroso di collabora- 


zionismo con l’occupazione 


tedesca, creando un “gover- 


no fantoccio” norvegese, del 


tutto controllato dai nazisti. 
Dopo la Liberazione morì fu- 
cilato. 


Risi Paul. Teorico 


francese “revisionista”, già 
internato in campi di concen- 
tramento, autore de “La men- 
zogna di Ulisse”. Nega l’esi- 


stenza delle camere a gas e 


del genocidio, riprendendo 


‘ tesi già presentate dai filo- 
nazisti Maurice Bardèche e 


Leon Degrelle. 


S tato. “Veniamo ora alla so- 
luzione finale. Hitler, malgra- 
do fosse un cattivo ammini- 


stratore, comprese quanto im- 


portanti fossero ai suoi fini lo 
Stato e la burocrazia moder- 


. ni. Giacché quel che rese pos- 


sibile la soluzione finale fu 
una burocrazia efficiente, in 


' ultima analisi lo Stato moder- 


no. Senza lo Stato moderno 
il genocidio è impossibile, 
perché per realizzare il geno- 
cidio bisogna catturare tutti, 
uno per uno, e per far ciò i 
pogrom non servono, ma so- 
no necessari la burocrazia e 
lo Stato” (George Mosse in 
“Intervista sul nazismo” Ed. 
Laterza). 


Te Dal 1943 al 1945, 


presso la Risiera di San Sabba 


(Trieste), opera un campo 


dove vengono sterminate 


-5.000 persone tra ebrei, par- 


to ugo 192 


MATERIALI 


tigiani italiani e slavi, civili 


rastrellati. Il controllo è affi- 


dato ad SS tedesche e italia- 


ne. In Italia vi furono alme- 


no altri 3 campi di concen- 
tramento a Fossoli, Bolzano 
ed Anghiari, dove furono ef-. 
fettuate numerose fucila- 
zioni. 


| io: L’uniforme del- 
l’allievo SS era composta di 
27 pezzi, ma quella degli uf- 


ze degne della corte d’uno 
Zar. A tavola, i giovani ca- 
merieri ariani SS servivano 
con giacche bianche prepara- 


| te da sarti espertissimi, 


\ erità. “Tra di noi se ne 


dovrebbe parlare con' tutta 
franchezza ma non ne parle- 
remo mai pubblicamente... 
Voglio dire lo spazzar via gli 
ebrei, lo sterminio della raz- 
za ebraica... Questa è una 
pagina gloriosa della nostra 
storia che non è mai stata 
scritta e non lo sarà più... Noi 
abbiamo soltanto un dovere, 
resistere e portare avanti la 
lotta per la razza senza pie- 
tà” (Discorso di Himmler ai 
capi della polizia, Posen ot- 
tobre ’43). 


W enta Simon. Diret- 

tore del centro di documen- 
tazione ebraica, per oltre qua- 
rant’anni ha dato la caccia ai 
criminali nazisti ancora in li- 


bertà. 


Yan Nel ’45, a Yalta, i. 
“tre grandi” (Churchill, Sta- 


lin, Roosvelt) proclamarono 


solennemente di “distrugge- 
re il militarismo tedesco e il 


‘ nazismo” e di "cancellare dal- 


la faccia della terra tutte le 
influenze del nazismo”. In 
realtà, sia gli Stati Uniti che 
l’URSS e la Gran Bretagna 
avevano gravissime responsa- 
bilità politiche nel riarmo, 
nell’economia e nelle aggres- 
sioni del regime nazista. Le 
americane Ford, General Mo- 
tors (proprietaria dal ’29 del- 
la Opel), IBM, ITT e U.S. 


«Steel ebbero un ruolo di pri- 


missimo piano nell’economia 
di guerra nazista; così come 
la Shell inglese e 1’URSS che 


fino al ’41 fornì ad Hitler in- 


gentissime quantità di petro- 
lio, minerali, granaglie; men- 
tre la Spagna, la Polonia, la. 
Cecoslovacchia, la Finlandia 
facevano le spese delle alle- 


-anze imperialiste. 


Zi B. Acido prussico . 


in cristalli usato nelle came- 


‘Te a gas per i suoi effetti mi- 


cidiali. Era fabbricato dalla 
IG Farben, un’industria non 


soltanto tedesca; infatti azio- 


ni per-parecchi milioni di dol- 
lari erano possedute da ban- 
che americane, tra cui la 

Morgan, la Warburg e la 


‘Chase Bank dei Rockefeller. 


(a cura dell’ Archivio .. 
so 


~ La rapida disintegrazione 
dell’impero sovietico ha col- 


| to di sorpresa l'Occidente che ` 


si è dimostrato impreparato 
| ad affrontare la nuova realtà. 

Non solo le potenze occiden- 
tali non avevano previsto la 
“disintegrazione dell’URSS, 
ma di fronte all’impetuoso 
susseguirsi degli avvenimen- 


ti nell’ Europa centro-orienta- 


le esse si sono mosse con la 
| pesantezza di un elefante 
mettendo a nudo tutte le con- 
| traddizioni e i conflitti in- 
tercapitalistici fino al 1989 in 
parte nascosti dietro lo scon- 
tro con il blocco comunista. 

Per capire cosa stia real- 
mente accadendo abbiamo 
ripercorso il travagliato cam- 
: mino dell’Alleanza Atlantica 
verso un aggiornamento del- 
` la propria strategia, collegan- 
dolo ad alcuni avvenimenti- 
chiave che hanno coinvolto 
negli ultimi due anni gli Sta- 
ti Uniti e i loro “alleati” eu- 
ropei. 


1 UNA FORZA DI RA- 
PIDO INTERVENTO. —. 

-Il punto di partenza della 
faticosa e (almeno apparen- 
temente) confusa politica di 
riaggiustamento strategico 
dell’Affleanza Atlantica è il 
| vertice di Londra del 5-6 lu- 
glio 1990 che si conclude con 
una “Dichiarazione” nella 
‘quale l’Occidente prende atto 
della fine della guerra fredda 


tentando di inserire l’ Allean-. 
za in un contesto europeo. 


“nuovo. Si auspica che venga- 
no stabiliti “nuovi vincoli di 


‘colleganza con tutte le nazio- . 
in vista della. 


ho. Europa”, 
creazione di un’Europa di 
‘‘’compartecipazione” e. si 
preannuncia una profonda 
riorganizzazione delle forze 
“armate alleate (“più piccole 
ma più mobili”) che “assol- 
- veranno i propri compiti di- 
fensivi senza essere legate ai 
contesti specifici di minaccia 
del passato: per garantire la 
sicurezza e la tranquillità 


Scheda nuovi e vecchi arnesi per la politica degli Stati 


«© N.A: T. O. - - Organizzazione del Trattato del Nord Atlantico, firmato a Washington 

il 4 aprile 1949. Ne fanno parte 16 paesi: Stati Uniti, Francia, Germania, G. Bretagna, 
Italia, Canada, Belgio, Danimarca, Grecia, Irlanda, Norvegia, Olanda, Portogallo, Spa- | 
gna, Turchia e Fupsembargo. 


U. E.O. - Unione dell’ Europa Occidentale, nata con il trattato di Bruxelles del 17 
marzo 1948. Ne fanno parte: G. Bretagna, Francia, Germania, Belgio, Olanda, Lussem- 
burgo, Italia, Portogallo, Spagna. La sua struttura militare è a dal 1950 con chio 


N.A.T.O. 


militare l’ Alleanza non avrà 


| più bisogno di un nemico 0 


di una minaccia diretta” (1). 
A questo fine “la NATO ela- 
borerà una nuova strategia 
militare che si allontani, 


“quando occorre, dal concetto 


di “difesa avanzata’ e si orien- 


ti verso quello di “risposta 


flessibile’, rispecchiando un 


minor affidamento alle armi 


nucleari” (2). Non viene fat- 


to alcun riferimento all’UEO* 
mentre una certa enfasi vie- 
ne posta sulla CSCE. 


-ILT2 aprile 1991 il presi- 
dente del Comitato dei Capi 
di Stato Maggiore dei paesi 


NATO, il generale norvege- . 


se Eide, annuncia le proposte 
dei capi militari ai responsa- 
bili politici dell’ Alleanza: 
dimezzamento delle forze, 
riduzione da 300 mila a 100 
mila dei militari americani in 
Europa, creazione di una for- 
za di intervento rapido costi- 
tuita interamente da soldati 


europei con appoggio aereo 


americano. Secondo Eide la 
nuova forza potrà essere sot- 
to un “doppio cappello”, cioè 
sotto comando NATO e UEO. 
Ciò significa, dicono i coman- 
danti militari alleati, che essa 
agirà sotto la sola responsa- 
bilità della UEO laddove la 
NATO, o gli Stati Uniti, fos- 
sero nell’ impossibilità di agi- 


“re, o contrari all’azione. In 
| questo caso, la forza di inter- 


vento europeo potrà interve- 


nire anche. in aree coperte 
dall’Alleanza. (3) Le propo- 
| ste presentate da Eide costi- 

tuiscono la prima revisione 


concreta della strategia NA- 


TO e presentano una novità 


importante: il ruolo centrale 
di UEO. Il 28 maggio i mini- 


| stri della difesa approvano le. 


proposte del Comitato mili- 
tare e varano la costituzione 
di una Forza di azione rapida 


(Rapid Reaction Corps), for- | 
te di 70 mila uomini, tutti 
europei. Agli americani vie- 


ne lasciato il supporto aereo: 
elicotteri e aerei d’attacco, 
velivoli da trasporto, satelliti 
spia. Il comando viene affi- 
dato agli inglesi e questo pro- 


“ voca un certo malumore fra i 
responsabili tedeschi. Lariu- 


nione dei ministri della dife- 


sa non si conclude con il ri- 


tuale comunicato finale, se- 
gno probabilmente di. grosse 
difficoltà a far accettare, spè- 
cie ai riluttanti francesi, la 
nuova struttura militare NA- 
TO. 


GRANDI MANOVRE 
IN EUROPA 


NATO, UEO, NACC, Forze di rapido intervento: la dissoluzione 
dell'impero sovietico costringe l'occidente a rivedere i suoi piani. 
Molta confusione, molti contrasti m un. futuro di guerre 


2. LO SCONTRO SUL 


RUOLO DELL’UEO 
Il 6-7 giugno vertice del- 


l’Alleanza a Copenaghen. 


“Ora più che mai - si legge 


nel documento finale - gli 


avvenimenti che toccano i 
nostri interessi di sicurezza 
costituiscono argomento le- 
gittimo di consultazione e, 


nel caso, di coordinamento. 


Pertanto avremo sempre più 


bisogno di occuparci di que- 


stioni più ampie e di sfide 
globali” (4). La guerra del 
Golfo contro l’Irak è appena 
finita e la NATO, alla dispe- 
Tata ricerca di un nemico, si 
dà una veste mondiale. La 
leadership americana sembra 


| incontrastata, ma la Francia 
‘recalcitra e la Germania, per 
la prima volta “unita” ad un 


vertice dell’ Alleanza, sembra 


‘poco convinta. 
. Il 4 ottobre viene pubbli- 
- cata la “Dichiarazione anglo- 


italiana sulla sicurezza e la 
difesa europea”. Il documen- 
to mette in rilievo l’impor- 
tanza dei rapporti fra Stati 
Uniti ed Europa occidentale, 
che trovano espressione nel- 
i Alleanza Atlantica, quale 
elemento chiave dell’identi- 
tà europea e affida all’UEO 


‘il compito di incorporare la 


componente “difesa” del- 
l’Unione Europea, nonché il 
“pilastro europeo” dell’ Alle- 


- anza. I° conseguenza pra- 


CS. C. E. - Conferenza sulla Sicurezza e la Cooperazione in Europa. Nata nel 1975 
ha avuto, puovo impulso dopo la firma della «Carta di Parigi per una nuova Europa» 
(novembre 1990), che ha stabilito fra l’altro la creazione a Vienna di un Centro per la 
prevenzione dei conflitti. Ne fanno parte i paesi della N.A.T.O., la Russia e le altre nove 
repubbliche della C.S.I., le tre Repubbliche baltiche e. i paesi dell’ex Patto di Varsavia 
(Cecoslovacchia, Bulgaria, Polonia, Ungheria e Romania). 


N.A.C.C. - - Consiglio di Cooperazione Nord Atlantica. Nato nel dicembre 19911 per 
` Studiare forme di collaborazione fra i paesi della NATO e quelli dell’ Europa centro orien- 
‘tale. Ne fanno dunque parte i paesi della N.A.T.O. e quelli dell’ex Patto di Varsavia, oltre 

alle repubbliche baltiche... o 


tica la “Dichiarazione” pro- 


| pone l’istituzione di una For- 


za di reazione europea capa- 
ce di rispondere alle minac- 
ce provenienti dall’esterno 
dell’Europa. Nonostante l’e- 
vidente filo-americanismo 


del documento anglo-italiano 
la proposta di una unità mili- 
tare europea allarma di re- 


sponsabili di Washington e il 
ministro degli esteri italiano 
De Michelis è costretto a vo- 
lare negli Stati Uniti per ras- 
sicurare i potenti alleati (5). 

‘Il 14 ottobre nuovo testo 
bilaterale sulla questione del- 
la “difesa europea”: il cancel- 


‘ liere tedesco Kohl scrive al- 
presidente francese Mitter- 
rand. Le sue proposte, frutto 


evidentemente di precedenti 


intese franco-tedesche, sono 


molto meno filo-atlantiche di 


“quelle anglo-italiane: creare 


un vincolo organico fra PU- 


nione Europea e l’ UEO attra- 


verso una stretta cooperazio- 


ne in grado di integrare e svi- 
luppare ulteriormente quella 
| già esistente nel quadro del- 


PAlleanza Atlantica. La let- 
tera auspica che l’ UEO svol- 
ga un ruolo primario nella 
difesa collettiva dei propri 


paesi membri dell’ Europa 


continentale. Il 16 ottobre il 
ministro della difesa france- 
se annuncia la costituzione di 


un corpo d’armata comune, 
franco-tedesco forte di circa 


40 mila uomini. Le iniziati- 
ve di Mitterrand e Kohl pro- 
vocano la gelida reazione di 
Washington e Londra. 

A Roma il 7 novembre si 


` tiene il vertice NATO che 


sancisce la;svolta: dopo il tra- 


collo dei regimi comunisti la 


NATO individua nuovi rischi 


“nell’instabilità e nell incer- 


tezza dell’Unione Sovietica, 


. dei paesi dell’Europa centra- 


le e orientale, dei Balcani e 
della cintura critica che va dal 
Maghreb, attraverso l’ Africa 
settentrionale, fino al Vicino 


e Medio Oriente” (6). Il nuo- 
vo nemico va affrontato con 
un nuovo strumento: una for- 


za flessibile in grado di ope- 
rare in tempi brevi ed effica- 


| cemente, Il “Nuovo concetto 
strategico dell’ Alleanza” è. 


clamorosamente ambiguo: da 
una parte vengono individua- 
te le nuove minacce (Europa 
centro-orientale e area medi- 
terranea), dall’altra si evita 


ogni riferimènto ad interven- 
ti fuori area. A questo, propo- 
sito occorre segnalare che per 
la prima volta viene citato il 
ruolo dell’ UEO “Salutiamo la 
prospettiva di un rafforza- 
mento del ruolo del UEO, sia 
quale componente di difesa 
del processo di unificazione 


‘europea che come mezzo per. 
consolidare il pilastro euro- 


peo dell’ Alleanza, avendo 
presente la diversa natura 


delle sue relazioni con P’ Al- 
leanza e con l’Unione Politi-. 
«ca Europea” (7). Agli osser- 
| vatori più attenti (che per la 


verità non sono molti) non 
sfugge il fatto che le propo- 


.ste dei comandanti militari 
NATO (Forza di rapido inter- - 
‘vento sotto “doppio cappel- 


lo”, NATO E UEO) non sia 
stata più ripresa dai vertici 
politici dell’ Alleanza. 


Il 9 novembre, a Maas- 


tricht, durante il vertice per 


l'Unità Europea, si parla an- 
‘che di difesa. Su questo tema 


il documento finale si conclu- 
de con un compromesso che, 
sostanzialmente, conferma le 
conclusioni del vertice NA- 
TO di Roma. “Appena gli or- 
gani ministeriali dell’UEO si 


saranno trasferiti a Bruxelles. 


- scriverà qualche mese dopo 
il segretario generale dell’ 
UEO, Wilem Van Eekelen - 


verrà attuata una relazione. 


triangolare che darà vita ad 


un contesto strategico euro-. 


peo e che porterà gradual- 
mente alla creazione dei mec- 


| canismi istituzionali occor- 


renti per lo sviluppo della 
componente di difesa del- 
Pr Unione Europea. Vuoi di- 


‘rettamente in quadro UEO, 


vuoi, con nome diverso, nel- 
l’ambito delle istituzioni del- 


r Unione Europea, gli ele- 


menti della difesa rappresen- 
teranno sempre nello stesso 
tempo il pilastro europeo del- 
l’Alleanza Atlantica (8). Ma 
l’UEO fa molto di più. “A 


seguito delle conclusioni del 


vertice di Roma il Consiglio 
del UEO ha dato incarico al 


proprio Gruppo dei rappre- ` 


sentanti della difesa di elabo- 
rare e valutare delle proposte 
nel campo militare, tenendo 
presente il nuovo contesto 
strategico Nel corso di que- 
stanno (1992, N.d.R.) verrà 
istituito un nucleo per la pia- 
nificazione militare, incarica- 


to di far corrispondere le for- 


ze a disposizione del’ UEO . 


alle missioni a questa affida- 
te: si tratterà di missioni nel 
settore delle azioni umanita- 
rie, di mantenimento della 
pace, di gestione delle crisi, 
che. si concentreranno nelle 
situazioni nelle quali la NA- 
TO non è in grado di interve- 
nire, o non vuole intervenire, 


. tanto all’interno dell’Europa 


quanto fuori di essa” (9). 
Come si vede le affermazio- 
ni del segretario dell’UEO 


vanno molto oltre le conclu- 
sioni ufficiali ‘del vertice. 


NATO di Roma e, a parte la 
mancanza di ogni riferimen- 
to agli Stati Uniti, ricalcano 


‘le parole pronunciate dal ge- 


nerale Eide il 12 aprile 1991. 


3. L'ARMATA FRAN- 


CO-TEDESCA E LE REA- 


ZIONI AMERICANE . 

` Nel febbraio 1992 comin- 
ciano le prime indiscrezioni 
sulla progettata armata fran- 
co-tedesca: 50 mila uomini 
con comando a Strasburgo e 


“doppio cappello”. “L’arma- .. 
ta cioè sarebbe pienamente 
inserita nel comando integra- 
to della NATO in caso di ope- 

‘ razioni di difesa del territo-. 


rio dell’ Alleanza. Se invece 
si trovasse impegnata in ope- 
razioni ‘fuori area’ sarebbe un 
esercito indipendente agli or- 


dini dell’ UEO” (10). Le in- 


discrezioni vengono confer- 


mate a maggio quando viene 


reso noto il testo dell’accor- 
do: alle missioni NATO e 
UEO ne viene affiancata una 
terza, quella per Scopi “uma- 


| nitari”. 


In merito ai collegamenti 


conla NATO, Parigi, che non 


fa parte del dispositivo mili- 


tare integrato dell’ Alleanza, *. 


ottiene che l’eventuale utiliz- 
zo NATO della componente 


francese venga discusso in un | 


futuro negoziato. Una preci- 


sazione che solleva le prote- 


ste americane. L'accordo, fir- 
mato durante il vertice Kohl- 
Mitterrand del 21 maggio, 


stabilisce che “Eurocorp” 
(questo il suggestivo nome 


prescelto) entrerà in funzio- 
ne nel 1995. La reazione 
americana è immediata e 
dura: un documento è invia- 
to dal Consigliere alla sicu- 
rezza Scowcroft, uno dei più 
fidati collaboratori di Bush 


al cancelliere Kohl. Nella let- 
tera si accusa la Germania di 
aver “reagito con ingratitudi- 
ne all’impegno americano in 
favore della riunificazione 
tedesca” (11). 

Il 5 giugno le Repubbliche 
della CSI rifiutano l’offerta 
NATO di inviare una forza di 
pace nel Nogorno-Karabakh. 
Nonostante l’intervento del 
sottosegretario di Stato ame- 
ricano Eagleburger, le Re- 
pubbliche della CSI non rac- 
colgono l’invito l’invito ad 
“intraprendere la pianifica- 
zione e l’addestramento indi- 
` spensabili per mettere in pra- 

«tica la forza di pace”. Il di- 
battito avviene nel corso di 
una riunione della NACC. Il 
giorno prima, 4 giugno, il 
. Consiglio Atlantico non ave- 
va accettato una proposta di 
risoluzione americana che 
avrebbe impegnato la NATO 
“a sostenere con tutti i mezzi 
possibili le decisioni prese 
dal Consiglio di sicurezza 
dell’ONU per ottenere l’ap- 
plicazione della Risoluzione 
757 (embargo alla Serbia, 
N.d.R.)”. In pratica nel giro 
di due giorni fallisce il tenta- 
tivo americano di far interve- 
nire la NATO fuori dai suoi 
confini. Come si vede la rea- 
zione USA alla politica auto- 


noma di Francia e Germania 


non si limita alle lettere di 
protesta. Gli americani co- 
munque ottengono un impor- 
tante successo: sempre il 


Consiglio Atlantico del 4 giu- 


gno dà la “disponibilità” ad 
— usare le strutture militari del- 
l’ Alleanza per effettuare a- 
“zioni di pace su richiesta del- 
la CSCE. Anche se la CSCE 


è un organismo sostanzial-. 


mente platonico. rimane il 


tatto che “il Consiglio Atlan- 


tico ha riscritto il trattato, 
modificandolo in due capito- 
li fondamentali (artt. 5 e 6): 
il limite geografico e il limi- 
te dell’uso della forza” (12). 

Il 19 giugno il vertice dei 
ministri della difesa e degli 
esteri del’ UEO si conclude 
con la “Dichiarazione di Pe- 
tersburg” in cui gli Stati 
membri si dichiarano pronti 
a “mettere a disposizione uni- 
tà militari di tutte le armi con- 
. venzionali, per compiti, mili- 
tari da adempiere sotto il co- 
mando della UEO (si pensa 


ad una consistenza di circa 50 


mila unità). Le decisioni sul- 
l’impiego delle forze milita- 
ri affidate all’UEO verranno 


prese dal Consiglio UEO in- 


armonia con il dettato della 
Carta delle Nazioni Unite”. 
Le missioni della forza UEO 
vengono così individuate: 
compiti umanitari e di soc- 
corso; provvedimenti per il 
mantenimento della pace 
(peacekeeping); missioni di 
combattimento per la soluzio- 
ne di crisi, comprese misure 


per il ristabilimento della. 


pace (peacemaking) (13). 
L’Europa occidentale, dun- 
que, si prepara ad intervenire 
militarmente non solo per 
“mantenere” la pace ma an- 
che per “imporla”: la via ad 
avventure belliche è aperta. 


4. ALCUNE CONSIDE- 
RAZIONI FINALI 

Come abbiamo riferito in 
un nostro precedente inter- 
vento uno dei principali o- 
biettivi della strategia ameri- 
cana è quello di scoraggiare 
“eventuali rivali” ad entrare 


in concorrenza con la super- 
potenza americana. Per que- 
sto gli Stati Uniti si sono dati 
l’obiettivo di “impedire l’e- 
mergere di un sistema di si- 
curezza esclusivamente euro- 
peo che potrebbe destabiliz- 
zare. la NATO” (15). 

Lo scontro all’interno del- 
l’Alleanza Atlantica, finora 
abbastanza sotterraneo, verte 
proprio sulla cosiddetta “si- 
curezza europea”. La guerra 


contro l’Irak ha sancito il pre- 


dominio americano sul Sud 


del mondo. Ma i principali 
avversari dell imperialismo 


d’oltre Atlantico rimangono 
al Nord: Germania ed Euro- 
pa, Giappone e Russia. In 
questo scacchiere i giochi 
sono aperti: quale sarà il vero 
volto dell’Europa unita? qua- 
le ruolo per UEO e NATO? 
quale peso avranno i paesi 
dell’Est, Russia in testa? At- 
torno a questi problemi si sta 
sviluppando, come si è visto, 
il conflitto intercapitalistico 
che nel giro di pochi anni 
potrebbe sfociare in nuove 
guerre. 

Il compito degli antimili- 
taristi e dei pacifisti non è 


quello di starsene pensosa-. 


mente alla finestra. Durante 
gli anni ’80 il movimento 
pacifista e antimilitarista ha 
avuto un peso notevole; i go- 
verni lo sanno bene e per que- 
sto mettono in moto i loro 
apparati propagandistici per 


‘occultare i preparativi di 


guerra. A questo proposito è 


| preoccupante l’assenza di re- 


azione alla politica dei “pic- 
còli passi” con la quale lo 


‘Stato italiano si avvia ad in- 


tervenire nella guerra in Ju- 
goslavia. Mentre concludo 
questo intervento (23 giugno) 
le cronache dei giornali di 
regime riferiscono di pesanti 
sollecitazioni italiane a raf- 
forzare il blocco navale alla 
Serbia. La guerra è a due pas- 
si: le possibilità di azione, sia 
sul campo della contro-infor- 
mazione che su quello del- 
l'agitazione, non mancano. 
Non dimentichiamolo. 
Antonio Ruberti 


NOTE 

(1) “L’Alleanza trasforma- 
ta”, di H. Wegener, vice segre- 
tario generale della NATO (No- 
tizie NATO, agosto 1990). 

(2) “Dichiarazione di Londra 
sull’Alleanza Atlantica trasfor- 


mata” (Notizie NATO, agosto 


1990). 
(3) Repubblica, 14- 4-1991. 
(4) “Comunicato finale del 


Consiglio Atlantico” (Notizie 


NATO, giugno 1991). 
(5) L’Unità, 6 ottobre 1991. 
(6) “La NATO trasformata: 
significato del vertice di Roma”, 
di M. Worner, segretario gene- 
rale della NATO (Notizie NA- 
TO, dicembre 1991). 


(7) “Dichiarazione di Roma - 


sulla pace e la cooperazione” 
(Notizie NATO, dicembre 
1991). 

- (8) “Il programma dell’UEO 


dopo Maastricht” (Notizie NA- 


TO, aprile 1992). 
(9) Ibidem. 
(10) Repubblica, 15- 2-1992. 
(11) Il Manifesto, 26-5-1992. 
(12) Il Manifesto, 9-6-1992. 


- (13) Il Manifesto, 20-6-1992. - 


(14) “Dominio del mondo” 
(Umanità Nova del 19-4-1992). 


Cecoslovacchia 


ALLA VIGILIA DELLA 
DISSOLUZIONE 


Nei 1989 i edia occiden- 
tali ci hanno presentato la 
Cecoslovacchia come uno dei 


paesi dell’ex Europa comuni- - 


sta che aveva contrattato me- 


| glio il suo ritorno al capitali- 


smo: una rivoluzione non 
violenta, con valori e previ- 
sioni economiche piuttosto 
incoraggianti rispetto ai suoi 
vicini. E sia nel campo auto- 
mobilistico che del vestiario, 
che del tempo libero i consu- 
mi sono oggi caratterizzati da 


‘una debole concorrenza e dal- 


la scarsità dei prodotti occi- 
dentali sempre molto cari. 
Si possono avanzare due 


- ipotesi analitiche: 


1) il governo, tenta di pro- 


teggere la sua economia dal- ‘ 
l’inflazione e dall indebi- 


tamento legati alla libera con- 


‘Correnza utilizzando nel bre- 


ve periodo i meccanismi del 
protezionismo; 


2) gli investitori stranieri 


non si fidano ancora di que- 
sto mercato, per ora solo po- 


| tenziale, anche a causa del 
basso livello di vita e dell’al-. 


trettanto bassa produttività 
dei lavoratori cecoslovacchi. 
E comunque sia il gover- 


‘no ha scelto di non svendere 


l’industria nazionale, atten- 
dendo prima un miglioramen- 


to della sua competitività, te- 


nendo fede allo slogan tat- 
cheriano: redditività prima 
della privatizzazione. 

In ogni caso sono preve- 
dibili problemi per l’industria 


se la si giudica dall’obsole- 
scenza delle infrastrutture 


economiche di una grande 
città industriale dell’ovest 
boemo come Pilzen, dove le 
officine Skoda (automobili) e 
le più grandi fabbriche di bir- 
ra del paese con il loro stato 
danno un’aria di decrepitezza 
alla città, confermata dal- 
l’aspetto degli immobili e 
delle strade dissestate... 

. Lo stesso paesaggio indu- 
striale lo ritroviamo nell’en- 
clave di Liberec-Jablonec, 
dove l’obsolescenza indu- 
striale aggiunta agli scarichi 
tossici delle fabbriche dell’ex 
Germania Est, della Polonia 


- e della Cecoslovacchia stes- 


sa porta ad una catastrofe 
ecologica (risultato della 


scelta produttivista del capi- 


talismo di stato comunista), 
legata anche alla forma di 


energia base dei paesi del- 


l’Est che è la lignite, carbo- 
ne a basso potere energetico 
ma con elevato contenuto di 
zolfo, da cui la distruzione 
massiccia delle foreste dovu- 


te alle piogge acide nonostan- 


te i trattamenti chimici quo- 
tidiani e il rimboschimento, 
stanno riducendo il parco na- 
turale dei monti Jizura ad un 
deserto paludoso. 

E senza dubbio la Cecoslo- 


vacchia rischia di conoscere. 


il processo di desertificazione 
e deindustrializzazione di 
certe vecchie regioni indu- 
striali. L'economia cecoslo- 
vacca ha dunque problemi 


seri da affrontare nonostante. 


la prudenza governativa e la 
scelta protezionistica per mi- 
gliorare l’economia e il livel- 
lo di vita del paese. 


La principale fonte di mo- 


neta estera resta dunque il 


turismo, se si escludono gli 
armamenti. E la banca cen- 
trale cecoslovacca accetta 
soldi la cui provenienza non 


è molto pulita proprio per 
‘supplire alle necessità del 


paese. E questo spiega come 
mai a Praga si sia così spesso 
abbordati con proposte di 
cambio nero o di affitto di 
locali a 10/20 mila lire al 


giorno, a fronte di stipendi 


medi di circa 120 mila lire 
mensili. Il livello di vita non 
è comunque basso per chi si 
sa arrangiare: un ambiente 
medio della periferia di Praga 
può avere tutti i moderni 
comfort occidentali e i ceco- 
slovacchi hanno l’aria di es- 


sere abituati a piccoli com- 


merci di tutti i tipi e bisogna 


dire che per ora è ancora. 


preferibile utilizzare le buo- 
ne vecchie strade dell’epoca 
comunista, tenute aperte da 
un sottobosco di giorno in 


giorno più attivo. 


E’ certo che la moraliz- 
zazione dell’economia, soste- 
nuta dal governo, rischia di 
mettere in crisi questo siste- 
ma visto che l’apertura del 
mercato prevede la “distru- 
zione” del mercato nero. 

Il passaggio al liberalismo 
non sarà quindi privo di sof- 
ferenza anche se oggi i ceco- 
slovacchi sono abbastanza 
sereni. Perché per loro la re- 
lativa libertà delle nostre de- 
mocrazie era invidiabile, ma 
il desiderio dei consumismo 


era ancora più forte. Per il 
paese funziona perciò questa. 


equazione: democrazia poli- 
tica = capitalismo = abbon- 
danza per tutti. 

La situazione sociale è 
complicata però dagli spazi 
che la caduta di una ideolo- 
gia totalitaria come il mar- 
xismo-leninismo lascia a tut- 
ti i populismi ideologici, dal 
nazionalismo slovacco, alle 
religioni ufficiali ad altre set- 
te: parliamo del proselitismo 
cristiano che quest’estate ha 


riempito Praga di migliaia di 


pellegrini al seguito del papa 


in Polonia, o ancora più in- 


quietante dei predicatori del- 


‘le sette americane a Bratisla- 


va in pieno centro città, o dei 
20.000 testimoni di Geova 
riuniti nel congresso interna- 
zionale. Perciò il lavoratore 
cecoslovacco, affascinato dal 
miraggio dell’abbondanza 
capitalista è refrattario alla 
critica anticapitalista, ed è, 


‘speriamo solo per ora, ad 


ogni effetto immobile e mol- 
to esposto ai vecchi demoni 
totalitari mentre i giovani su- 
biscono l’influsso delle sire- 
ne dell’ovest. 


Ad ogni modo le abitudini 


di lotta, i rischi di disillusio- 
ne, il loro atteggiamento più 
conviviale (molto meno pro- 


‘ nunciati il ripiegamento ego- 


ista su di sé e la. gerarchizza- 


“zione dei rapporti) mantengo- 


no viva la speranza per i po- 
poli dell’Est. 


Ma non facciamoci molte 


illusioni: lo stile di vita occi- 
dentale è un mito e certamen- 
te servirà una dura e lunga 
esperienza di vita precaria, di 
disoccupazione, di emigra- 


zione, per trasformare questi 
“ingenui” in veri iconoclasti. 
Non ci possono essere icono- 
clasti senza miti: e potrebbe- 


- TO essere questo il problema 


dell’Europa occidentale. 
Questo stato di fatto non 


| impedisce che il movimento 
‘anticapitalista si sviluppi, 


anche se lentamente, e so- 
prattutto a Praga. I comunisti 


sono quasi invisibili, e sem- 


brano definitivamente lonta- 
ni dal potere; ma dando per 


‘scontato che esercito e poli- 


zia saranno sempre, chiunque 
comandi, degli strumenti 


conservatori, non è così cer- <; ago SS 
| » tività editoriale e musicale è 


ta la morte del comunismo 
dopo 40 anni di dittatura. 

I soli movimenti che a 
poco a poco si sviluppano 


| sono quelli ecologisti e anar- 


chici. Ma il movimento liber- 
tario raggruppa solo giovani 
marginali, più o meno tutti 


coinvolti nei centri rock lo- 


cali, essenzialmente a Praga, 
e quasi assenti dal mondo del 
lavoro. Non va comunque di- 
menticato che la possibilità di 
organizzarsi data solo dal 
1989, per cui il numero di cir- 
ca 40 militanti attivi a Praga 
non è certo un dato negativo. 
Anche se sono completamen- 
te impegnati nella sperimen- 


tazione alternativa, nell’ orga- 


nizzazione di concerti in un 


loro locale, nell’occupazione 


di una casa (Podplukovpica 
pochora 28 - quarto piano - 


Praga 7) e nella pubblicazio- 
-ne di numerose fanzine (tra 


cui Fronta e A-kontra). Va 
sottolineata la grande influen- 
za del movimento hardcore 
americano, che induce i com- 
pagni ad una vita senza alco- 
ol, senza droghe e vegetaria- 
na... 

‘Il coinvolgimento della 
popolazione attiva sarà pos- 
sibile solo quando saranno 
superati due limiti: la scarsa 
sensibilità dei lavoratori ce- 
coslovacchi verso il me$ssag- 
gio anticapitalista e lo scarso 
impegno dei compagni su 
problemi concreti, cosa resa 
difficile dalla visione che i 
cecoslovacchi hanno del ca- 
pitalismo come mezzo per 
migliorare la loro situazione 
materiale, senza vederne iri- 
schi di emarginazione. Forse 
il futuro dell’anarchismo nel- 
l’Est europeo è nel sindaca- 
lismo e nell’esperienza auto- 


 gestionaria. 


-A rendere ancora più dif- 
ficile la situazione degli anar- 
chici cecoslovacchi è lo scon- 


«tro continuo con l’estrema 


destra. La crescita della xeno- 


fobia e del nazionalismo è` 


notevole. e accompagna la 


- voglia di capitalismo e'si tra- — ES&: 
duce nella proliferazione de- 


gli skin, che sono ancora più. 
numerosi dei compagni (al- 


meno un centinaio di militan- 


ti), e che perseguitano senza 
tregua gli immigrati (nord- 
coreani, vietnamiti, angolani) 
gli ebrei e gli anarchici. 
Inostri compagni sono ré- 
golarmente aggrediti, minac- 
ciati durante le loro manife- 
stazioni, il loro locale è spes- 
so assalito, e la resistenza at- 


tiva dei compagni ha portato 
ad una fase di guerriglia ur- 
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bana, e a passare le vacanze 
in un “campo di addestramen- 
to alla difesa”. Sembra che 
finora, nonostante la presen- 
za di un partito i repubblica- 
ni, l’estrema destra cecoslo-. 
vacca adotti la tattica violen- 
ta e non-elettorale, che ha 
convinto i compagni a costi- 
tuire un gruppo di difesa mol- 
to attivo (A-kontra) la cui at- 


conseguente. (A-kontra, 
Valdstejnska n. 14 - Praga 1 
- Cecoslovacchia). 
Esistono anche delle orga- 
nizzazioni più politiche e sin- 
dacali riunite in un’unica fe- 
derazione, il CAS (CAS - 
P.O. Box 223 - Praga 111.01 
- Cecoslovacchia) composta 
tra l’altro dal FIF (fronty 
individualy svovody), dal- 
PASA, da Svoboda 91, etc. 
Queste organizzazioni so- 
no relativamente isolate ed 
hanno pochi contatti con 
l’esterno, da qui l appello per 
un aiuto finanziario o mate- 
riale; o almeno per uno scam- 
bio di informazioni o per sta- 
bilire delle relazioni con loro 
(preferibilmente in inglese) e 
soprattutto per chi vuole agi- 
re direttamente nella otta 
antifascista, c’è un invito a 
recarsi a Praga perché il pro». 


blema principale dei libertari 


praghesi, lo sottolineamo di 
nuovo, è la loro debolezza di 

fronte ai fascisti. 
a cura della Comm. di Rel. 
Int. - Milano 


RICEVIAMO 


< L’Internazionale N. 
4 
E’ uscito l'Internazionale N. 
4, luglio-agosto 1992. In 
questo numero tra l’altro: 
. Corruzione e potere matri- 
„monio indissolubile. Troppe 
verità su Pinelli. Il sinistro 
destino della sinistra. Sulle 
strutture di base, la C.U.B., 
L’U.S.I., e su altre cose. 
Francesco Ghezzi: il roman- 
zo dell’ anarchia. L’esperanto 
nel mondo. «Il Risveglio» di 
Bertoni. Edizioni Libertarie 
in vetrina. Per richieste: 
redazione e amministrazione: 
. Luciano Farinelli - Casella - 
Postale 173 - 60100 Ancona. 


Manifesti contro la 

guerra in Jugoslavia. 
Il Circolo Anarchico Ponte 
della Ghisolfa spedirà a chi 
lo richiederà i manifesti 
contro la guerra in Jugosla- 
via di colore giallo e nero di 
formato 70 per 100 recanti 
una grossa scritta «tutte le 
guerre contro di noi, noi 
contro tutte le guerre» e 
«obietta diserta», in mezzo 


un testo contro la guerra in | 


generale. 

Per richiedere i manifesti dal 
costo di L. 100 o per infor- 
mazioni tel. Mauro, Libreria 
Utopia via Moscova 52 
Milano tel. 02/29003324. 


RENDICONTO 
FINANZIARIO AL 
2.6.92 


PAGAMENTO COPIE 
PISA: F.A. Pisa, 185.000; 
.QUERCETA: CDA, 20.000; 
POTENZA: Salvatore Ridi- 
nò, 14,400; GHIARE DI 
. BERCETO: Fausto Saglia, 
55.000; MODENA: Ed. Via 
Emilia, 130.000; BOLO- 
GNA: Circ. Berneri e Lib. Il 
Culmine, 170.000; PALER- 
MO: Circ. 30 Febbraio, 
50.000; REGGIO E.: FARE, 
220.000; RAGUSA: Gr. A- 
narchico, 10.000; GRA- 
GNANA: Bar Mike, 6.000; 
Gr. Malatesta, 24.500; CO-. 
: LONNATA: Gr. Meschi, 
50.000; CARRARA: Germi- 
nal, 50.000. 

Totale L. 984. 900 


ABBONAMENTI 
ALTAGNANA: Luigi Laz- 

-` zoni, 35.000; FOSSOLA: 
Carlo Venturotti, 35.000; 
TORINO: Ass. Anteo ’91, 
35.000; CENTOBUCHI: 
Eduardo Fichera, 18.000; 
SCOTTSDALE (USA): Fred 
Francescutti, 59.131; VIA- 


> 
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JORVI E VELENI SPARSI 


Mafia, politica, cadaveri eccellenti... In un «anonimo» che nessuno ha il coraggio (l'interesse?) di pubblicare. Tutt 
quello che avreste voluto sapere sugli scontri interni allo Stato, in questa Italia di fine secolo 


Ci è pervenuto il documento “anonimo” che qui pubblichiamo. Esso 
. è stato inviato alle più alte cariche dello Stato, alla stampa nazionale, 
ai gruppi politici rappresentati in Parlamento, ařmagistrati inquirenti, 
alle forze dell’ordine. A Palermo circola da un bel po’, ma nessuno ha 
avuto il coraggio di divulgarlo per intero senza censure o riassunti di 
comodo. Alimentando così a piccole dosi i i veleni sparsi dal documen- 


to. 


Che la stampa non pubblichi leter Unie P”anonimo” è un segno 
del ruolo che svolge in questa Italia di fine secolo dilaniata da una 
feroce lotta di poteri interni allo Stato; i mass media sono, chi più chi 
meno, schierati, fanno tifo e quindi divulgano sapientemente ciò che è 
loro utile divulgare, soprattutto senza fare nomi e cognomi. E certa- 
mente non per paura di querele, bensì per non perdere favoritismi e 
privilegi (normativi e economici) che lo Stato concede loro. 

Umanità Nova è estranea totalmente e inconfutabilmente a qualun- 
que gioco di potere ed a qualsiasi scontro tra frazioni di potere; per 
questo può divulgare tranquillamente un documento “anonimo” sen- 
za temere strumentalizzazioni o manipolazioni da parte degli estensori, 


chiunque essi siano. 


Il contenuto del dvcnnienti è del genere della fiction politica; non 
ci meraviglieremmo se fra dieci anni risultasse peraltro denso di inge- 
nuo candore. Per quel che risulta, alcuni passaggi sono certi, altri 
plausibili, alcuni balbettanti. Ma non è nostro compito invocare dallo 
Stato una verità che sarà sempre quella scritta a posteriori da chi 


vince dentro lo Stato. 


Ci interessa come spaccato di un mondo sotterraneo, che lancia 
messaggi inquietanti veritieri, depistanti, dissuasivi (la scelta dell’ag- 
gettivo è possibile al lettore solo se gli si dà integralmente il documen- 
to, e non appunto in piccole dosi come fanno i mass media). ! 

Ad occhio e croce, considerando che Cosa nostra non usa scrivere, 
è probabile che la fonte “anonima” bene informata provenga o dagli 
ambienti dei “servizi” legati alla Benemerita oppure alla fazione per- 
dente dello scontro in atto. Comunque sia, visto che gli manca solo 
l’effetto neutralizzante della più ampia diffusione, visto che già circo- 
“la abbondantemente, lo pubblichiamo senza reticenze interessate, senza 
doppi e tripli fini e senza timore di fare il gioco di alcuno. 


| Nel mese di febbraio del 
1992 era già stata stabilita la 
data delle elezioni politiche 


per il rinnovo del Parlamen- 


to. Numerosi sondaggi, ma 


anche il solo buonsenso, da- 


vano per scontato che la De- 
mocrazia Cristiana nel Nord 
e in parte del Centro sarebbe 
scesa a meno del 20% dei suf- 
fragi, mentre avrebbe conser- 
vato e forse migliorato le sue 


posizioni nel Sud e in Sicilia . 


in particolare. Già il 5 aprile, 
all’apertura delle urne, tale 
previsione veniva conferma- 
ta abbondantemente. | |——. 

Con notevole lungimi- 


ranza alcuni uomini politici. 
' democristiani già in febbraio 
avevano organizzato le loro 


strategie in vista di tale risul- 
tato, muovendo i loro passi 
dalla considerazione che co- 
munque la DC avrebbe con- 


servato la maggioranza rela- 


tiva e che al suo interno il 


| potere sarebbe andato a quel 


gruppo che avrebbe control- 
lato la forza elettorale e orga- 
nizzativa del Sud. 

In campo, come capisaldi 
da conquistare, c’erano alcu- 
ni ministeri e forse, con un 
po’ di fortuna, qualcosa di 
più. Restando i rapporti di 
forza quali erano al momen- 
to dell’elezione di Forlani 


alla segreteria politica, la 


Presidenza della Repubblica 


sarebbe andata a quel demo- 


cristiano che all’interno del- 
la DC avrebbe potuto conta- 
re sull’alleanza del “Grande 
Centro” di Gava e su un sè- 
guito personale distribuito su 
tutto il territorio italiano. Era 
evidente che quest uomo ave- 
vaun nome ben preciso: Giu- 
lio Andreotti. 

Bisognava colpirlo. Trop- 
po coriaceo per restare vitti- 
ma d’un qualunque tentativo 


. di delegittimarlo con accuse 


infamanti, che anzi in passa- 


to avevano finito per raffor-. 


zarlo, occorreva indebolirlo 
togliendogli l'appoggio di 
alcuni suoi proconsoli. L’at- 
tenzione del nuovo gruppo si 
rivolge a due dei migliori 


amici di Andreotti: Lima C 


Sbardella. 

Erano ritenuti i migliori 
non tanto per intelligenza e 
acume politico, quanto per la 
loro rozza furbizia, che usa- 
vano abilmente per control- 
lare quel certo elettorato 


| clientelare, poco propenso 


alle scelte ideali e ai sommo- 
vimenti d’animo sulla scia di 
questioni morali e perciò 
abbarbicato a laidi satrapi 
senza altro principio che il 


tornaconto materiale proprio 


e dei propri “amici”. 
L'operazione riesce piena- 
mente con Sbardella, che for- 


‘se non aspettava altro. Più 


difficile, invece, si presenta 


il caso Lima. La sua fedeltà. 


al capocorrente si dimostra di 
tutta prova. A nulla valgono 


le lusinghe. Egli rimane tan- 


to fedele, che finisce con il 
riferire tutto ad Andreotti, 


che cerca di correre ai ripari. 


Non gli riesce però di guada- 
gnare tempo, rinviando le ele- 


zioni alla scadenza naturale 


della legislatura. Il breve tem- 
po della campagna elettorale 
non è sufficiente per una del- 
le sue diaboliche manovre, 


| per cui non gli rimane altra 


soluzione che lo scontro fron- 
tale, in cui deve utilizzare le 
sue forze al massimo delle 
loro possibilità. Rasentando o 


‘ superando ogni limite legale, 


se è necessario. 
In due riunioni dei suoi 


 proconsoli vengono imparti- 


te le necessarie istruzioni, che 


prevedono il massimo impe- 


gno di tutte le autorità dello 
stato rappresentate da uomi- 


ni del gruppo e controllate 
nelle sedi locali dai procon- 
soli andreottiani. Quest’ope- 
ra di richiamo all’impegno 
ricade, per la Sicilia, su Lima, 
che convoca direttamente o 
per mezzo di amici ritenuti 
fidati magistrati, imprendito- 
ri, funzionari di polizia, re- 
sponsabili di istituti di credi- 


to, giornalisti, capi elettori, 
boss della mafia latitanti e no. 


Proprio nel caso dei boss 
latitanti Lima si trova di fron- 
te alla inaspettata novità di 
non ricevere obbedienza. Nel 


caso dei corleonesi il no è. 


ancora più clamoroso perché 
costoro si rifiutano persino 
d’incontrarlo, adducendo la 
motivazione che glielo impe- 
discono ragioni di sicurezza. 
Un fatto mai accaduto in pas- 
sato, che allarma Lima, ma 
non a sufficienza per fargli 
sospettare che cosa veramen- 
te stia dietro quel rifiuto. 
Torniamo un attimo a quel 
gruppo che tenta la scalata al 
potere, sfruttando il successo 
democristiano nel Meridione. 
Esso è composto da: De Mita, 


. Mattarella e Mannino allin- 
terno della Sinistra; da Gava. 


e Scotti all’interno della cor- 
rente Azione popolare; da 


Riggio all’interno del Pito 


referendario. 
» Gli accordi ETRE che 
in caso di sconfitta del grup- 


po democristiano, tutti ap-. 


poggeranno Gava alla segre- 
teria, mentre alcuni ministe- 
ri-chiave per la strategia del 
gruppo sarebbero stati asse- 
gnati come segue: Mannino 
all’Interno, Riggio all’Indu- 
stria o agli Interventi straor- 
dinari nel Mezzogiorno, Scot- 
ti alla Difesa o alla Giustizia. 

Altri accordi prevedono la 


‘crisi regionale alla Regione 


siciliana e al comune di Pa- 


_lermo, per sostituire negli in- 


carichi esecutivi gli amici del 


nuovo gruppo trasversale ai 
limiani. Forti di questi accor- 


di, Mannino e Mattarella si 


lanciano ‘alla conquista del 
feudo andreottiano in Sicilia 
e cominciano proprio laddove 


la forza di Lima sembra più. 
. inattaccabile: la mafia. I due 


esponenti democristiani si 
dividono l’impegno, dedican- 


dosi ognuno a un settore dei 
| due nei quali si divide la ma- 
fia: quello dei colletti bian- 


chi e quello del braccio ar- 
mato. 

Mattarella incontra e trat- 
ta con il suo vecchio compa- 


gno di studi Cassina, al quale 


assicura il suo petsonale in- 
tervento per salvare definiti- 
vamente il suo gruppo im- 
prenditoriale dal fallimento, 
a condizione che egli s’impe- 
gni a sua volta a garantire i 


capitali investitivi dai corleo- . 


nesi dopo il suo Sequestro del 
1972. 

Il Cassina s'impegna in n tal 
senso e assicura pure d’esse- 
re pronto a continuare la col- 


. laborazione finanziaria con i 


corleonesi nel caso in cui alle 
imprese del suo gruppo do- 
vessero essere assicurati fu- 
turi appalti. Pone una sola 
condizione: d’essere liberato 


‘ dal ricatto di Lima, che ha. 
controllato un quarantennio 
di rapporti del gruppo Cas- 


sina con l’Amministrazione 


pubblica e ha perciò strumen- 
‘ti sufficienti per rovinarlo © 


giudiziariamente. - 

Per non dire del controllo 
ch’egli esercita sulla Cassa di 
Risparmio per mezzo del suo 


presidente Giovanni Ferrero. 


e del dottore Emanuele, che 


| presto ne sarà il vicedirettore 
‘generale, e nei confronti del- 


la quale il gruppo Cassina ri- 
sulta esposto per circa quat- 


| trocento miliardi, il cui paga- 


mento è stato procrastinato 
grazie a un rifinanziamento | 
della Cassa da parte della 
Regione per appunto 
400.000.000.000 di lire. 

Il Cassina offre infine l’ap- 
poggio incondizionato del 
Giornale di Sicilia, della cui 


‘ società editrice è socio fin dai 


tempi del suo aumento di ca- 
pitale organizzato dallo stu- 
dio BCC di via Siracusa, di 
cui sono titolari Battaglia, 


| Cassina e Cosenza. Le azioni 


Cassina sono state intestate a 
dipendenti dello stesso studio. 

Altri incontri tra il Mat- 
tarella e simili imprenditori 
avvengono nello studio degli 
avvocati Noto-Serdegna e in 


“quello dell’avvocato Equizzi. 


Quasi sempre vi partecipa-il 
professore Parlato, notoria- 
mente il consigliori e non 
consigliere, perché le sue pre- 
stazioni professionali si limi- 
tano all’attività di tramite per 
il pagamento di tangenti a 


“funzionari dell’ amministra- 


zione fiscale perché chiuda- 
no uno o entrambi gli occhi e 


"deliberino e sentenzino in 


senso favorevole ai suoi 


| clienti. 


Non si citano altri incon- 
tri o fatti, perché essi sono 
facilmente riscontrabili con 
attente indagini delle autori- 
tà giudiziarie. Altrettanto in- 
teressante è l’attività svolta 
dal ministro Mannino, che si 
serve per i suoi incontri di 
tale Pietro Di Miceli, noto 
nella Palermo che conta per 
le sue amicizie e la sua DO 
tenza. 

Egli è infatti cognato del 
capo di gabinetto dell’Alto 


«Commissario per la lotta con- 


tro la mafia Finocchiaro, ami- 


co personale di molti magi- 


strati, soprattutto della sezio- 
ne fallimentare, legato ai ser- 
vizi segreti e soprattutto 2 


Riina, al quale in passato ha 


. prestato una propria autovet= 
tura coperta da immunità di- 
plomatica, perché egli potes- 
se spostarsi senza pericolo 
nonostante la sua condizione 
di latitanza. 

Il Di Miceli procura al 
«Mannino un incontro con 
Riina, avvenuto nella sacre- 
stia di una chiesa di San Giu- 
seppe Jato. Tale incontro, 
quantomeno come data e luo- 
go, risulta sicuramente agli , 
uomini di scorta del Ministro, 


‘perciò non ci si dilunga in 


particolari. 
Il Riina si dice interessato 
alle proposte del Ministro, 


| ma si riserva di dargli una ri- ` 


sposta dopo aver parlato con 
altri “amici”. La risposta. ar- 


riva due giorni dopo, quando. 


viene fissato un nuovo incon- 
tro, che viene tenuto in una 


giornata di domenica presso 
| la stessa abitazione del mini- . 


stro. 
Vi partecipano il Di Mice- 


li, Riina e, ovviamente, lo. 


` stesso ministro. Di quanto vi 


si discusse si sa soltanto , 


quanto lo stesso Riina ebbe a 
riferire al proprio consigliori 
Giuseppe Mandalari, che ne 
informò alcuni dei suoi ami- 
ci massoni. Il ministro chie- 
| se una fattiva collaborazione 
di tutta la mafia controllata 
dai corleonesi nella campa- 
gna elettorale e soprattutto il 
rientro in casa DC di tutti quei 
voti che nelle elezioni politi- 
che dell’87 e in quelle regio- 
nali del ’91 erano andati al 
PSI in base agli accordi rag- 
giunti fra alcuni suoi gregari 
e gli onn. Martelli e Lombar- 
do. 


All’interno della DC tali 


voti dovevano poi riversarsi 
| sui candidati segnalati dallo 
stesso Mannino. In cambio 
egli, anche a nome dei suoi 
“amici”, offriva: 1) la pro- 
spettiva a medio termine del- 
la possibilità per i più impor- 
- tanti latitanti di regolarizzare 


la loro posizione; 2) la garan- 


zia di riprendere anche uffi- 
cialmente il controllo delle 
loro grandi ricchezze; 3) la 


possibilità d’inserirsi con pro- . 
prie imprese nei prossimi 


grandi appalti da gestire in 
Sicilia. 


Il Riina creclana che su. 


quest’ultimo punto aveva fat- 
to delle promesse lo stesso 
Lima ed era sui punto di man- 
tenere gli impegni assunti 
‘| grazie ai contatti presi con 
l’impresa di Tor di Valle, 
quando un’indagine giudi- 


ziaria dei Carabinieri portò 


all’arresto del responsabile 
della suddetta impresa e a 
quello di alcuni imprenditori 
amici dei corleonesi. 

- Mannino spiegò che dove- 
vano aspettarselo, perché 


Lima e Andreotti erano ormai . 


bruciati e precisò che proprio 
. di loro si parlava nel rappor- 
to dei Carabinieri. Una solu- 


zione del problema del re- 


inserimento dei latitanti nel- 
la società civile doveva per- 
tanto passare per la scompar- 
sa di Lima, anche fisicamen- 
“Te, i ERN 
“Non c’è problema” affer- 


mò il Riina. Impegnatosi in 


tal senso, chiese maggiori 
spiegazioni sulle modalità 
del reinserimento suo e dei 
suoi amici. Esso prevedeva, 
. come spiegò il Ministro, due 

‘tempi: sull’onda della prote- 


sta civile, saprebbero state. 


approvate alcune leggi spe- 
ciali, una delle quali avrebbe 
previsto l’immunità a quei 
pentiti della mafia, che avreb- 


bero consentito l’ottenimento 
di clamorosi successi alle for- 


ze di polizia. 


| Contemporaneamente lo z 
stesso Riina e i più importan- 


ti latitanti del suo gruppo si 


| sarebbero fatti arrestare, con- 


sentendo agli uomini nuovi 
della DC di presentarsi di 


fronte all’opinione pubblica 
come i vincitori del fenome- 
no mafioso. In nome di tale 


vittoria essi avrebbero chie- 
sto e ottenuto in elezioni an- 
ticipate il meritato premio, 


che avrebbe loro consentito di 
governare per almeno i pros- 


simi vent’anni, con tutti i 


vantaggi che un prevedibile. 
controllo assoluto delle mag- 


gioranze parlamentari avreb- 


be comportato. 


Secondo la fonte Riina ac- 
cetta l’accordo anche a nome 


dei catanesi di Santapaola e 
, della mafia dell’agrigentino, ` 
sulla quale comunque il mi- 


nistro dichiarò di contare già 


‘insieme a quella trapanese. 


( 


L’omicidio Lima fu com- 


piuto da sicari convocati ap- 


positamente in Sicilia dal 
Provenzano, braccio destro 
più che socio del Riina. Uno 
di essi veniva dalla Toscana, 


mentre nulla si sa circa la pro- 


venienza dell’altro. Essi ri- 
masero a Palermo nei tre 
giorni precedenti l’assassinio 
e se ne ripartirono dieci gior- 
ni dopo. Per tutto questo tem- 
po furono ospitati in una abi- 
tazione di San Lorenzo ospi- 
ti di amici di Mariano Trois, 
uomo di spicco della mafia di 
San Lorenzo. 

Fino a urne punto tutto 


Indagini, accertamenti. indicazioni che si ritengono utili ai fini di 
dimostrare giudiziariamente vere le affermazioni della nostra lettera 


1) Accertare perché un, lungo e pesante rapporto della Guardia - 


procede secondo i piani. Le 


‘cose sembrano compromesse 
quando Andreotti trova in 


Craxi e Martelli gli alleati per 


creare una sinergia che me- 7 
glio spiani la strada verso i 
rispettivi traguardi, ma anche 
dalla considerazione che l’u- 


no e gli altri sono le vittime 
dello stesso gioco, in quanto 
entrambi in Sicilia hanno per- 
so riferimenti sicuri e vantag- 
giosi. 

Decidono di servirsi di 
Falcone, al quale fanno cre- 
dere di concedere il loro ap- 
poggio per colpire finalmen- 
te quella mafia politica, alla 


quale fino a quel momento i- 


giudici non avevano potuto 


rivolgere altra accusa che. 
‘d’essere “contigua”. 
Falcone si mette subito al. 


lavoro e non aspetta neppure 
quella Superprocura, per la 
quale altri si battono perché 
venga affidata a lui. Ma Roma 
non è Palermo e i suoi stru- 
menti non sono più le squa- 


dre mobili e i nuclei operati- 


vi, dove bene o male si tro- 
vava sempre qualche amico 
fidato, ma sono dirigenti e 
funzionari ministeriali, il 
superpoliticizzato Alto Com- 


“missario, un capo della poli- 


zia abituato ormai a tenersi 
cari i protettori politici, alti 
ufficiali dei carabinieri con 
protettori sempre politici e 
così via. 


In tali condizioni perché 


meravigliarsi se il capo gabi- 
netto dell’ Alto Commissario 
viene a conoscenza dei dise- 
gni di Falcone e li comunica 
subito al congiunto Di Mice- 
li? Se proprio a questi comu- 
nica che Falcone, quel Falco- 
ne che il Di Miceli credeva 
d’aver abbindolato quando a 


di Finanza sul Di Miceli è rimasto. senza alcun seguito; 


2) Accertare l’attività svolta dal Di Miceli come collaboratore 


dell’ingegnere Parisi e le sue responsabilità nel suo assassinio; 
3) Accertare il ruolo svolto dal Di Miceli nel'fallimento Pilo, 
Virga, Gambino e nell’amministrazione dei beni di Aiello e Greco 


di Bagheria; | 


4) Accertare i rapporti tra Cassina e Di Miceli, soprattutto. in. 


relazione alle esportazioni di capitali all’estero, gli appalbio in Li- 
bia e le prestazioni del faccendiere Pazienza; 

5) Indagare sui mutamenti delle ragioni sociali e dei loro nuovi 
assetti in seno al gruppo Cassina in seguito alla liberazione del 


sequestrato Luciano Cassina; 


6) Indagare sulla situazione debitoria dello stesso gruppo nei 
confronti della Cassa di Risparmio, risalendo ai rapporti tra Ferrero 
e Cassina provati dall’adesione di quest’ultimo all’ordine del San- 
to Sepolcro e dall'assunzione di un suo fratello presso l’Hotel Per- 
la del Golfo, costruito da Cassina e dallo stesso gestito per circa 


due anni: 


7) Indagare sulle false unioni di lavori eseguiti in Libia e e 
di false documentazioni creditizie nei confronti dello stato libico, 
per godere di crediti agevolati presso il Banco di Sicilia; 


8) Indagare sulla geografia dei voti raccolti dal PSI nelle ultime 
elezioni regionali, con particolare riferimento alle preferenze rac- . 


colte da Vito Ganci, figlio del vecchio capomafia di San Giuseppe 
Jaco e alla cordata con altri candidati socialisti; 


9) Ripetere la medesima indagine nelle stesse sezioni, per ac- 


certare come in esse i voti del Ganci sono passati alla DC di Mannino 


& C; 


10) Accertare che il fratello del PM Pignatona lavora presso lo 


studio di Parlato; 


11) Indagare sull’aumento di capitale della Editrice del Giorna- 


le di Sicilia, con particolare riferimento all’intestazione delle quo- 


te sociali; 


12) Accertare i rapporti economici tra il caporodattoro del Gior- 


nale di Sicilia e Cassina e Salvo; 


13) Accertare l’identità del capo gabinetto dell’ Alto Commis- 


sario; 


14) Accertare lo svolgimento della vicenda giudiziaria di Purmo 


Cassina, riferita nella lettera; 


15) Indagare sulla recente attività del Di Miceli e sui contatti da 
esso avuti con rappresentanti di altri Paesi per assicurarsi appoggi 


alla costituenda società per il riciclaggio, sulla quale aveva comin- - 


ciato a rivolgere la propria attenzione Falcone; 
16) Accertare i rapporti tra Di Miceli e il giudice Tessitore, 
Martelli, l’on. Turi Lombardo, Angelo Siino, l'ing. Catti, Mannino, 


Palermo gli si mostrava ami- 
co, aveva intenzione di muo- 


vere le sue prossime indagini 


proprio sulla sua attività, con 


particolare riferimento a una 
costituenda società interna- 
zionale per la gestione di ca- 


pitali per milioni di dollari? 
© Prossimi al successo, agli — 
uomini “nuovi” della politi- 


ca democristiana non rimane 
che la soluzione estrema. Ma 
come fare? Su chi contare per 
un lavoro svolto bene? Lo 
stesso. Riina, avvicinato dal 
Di Miceli, prende le distanze 
perché ritiene controprodu- 
cente per la sua causa un si- 
mile omicidio e perché lo ri- 
tiene di quasi impossibile 
attuazione, almeno fino a 


«quando Falcone gode della 
nota protezione. Non rimane. 


che la soluzione “servizi”. 
Chi e che cosa si nasconde 
sotto questo nome vada a Pa- 
lermo in via Roma 457. 

Noi non sappiamo più al- 
tro, se non la conclusione del 
tutto; che ha colpito gli ani- 
mi degli uomini onesti. Le 
Autorità giudiziarie potreb- 


| bero scoprire ogni cosa, se 
solo avessero la volontà e la 


capacità di cercare. A comin- 
ciare dal Procuratore Giam- 


manco, che da Lima fu infor- 


mato in tempo di quel che 


| temeva, per continuare poi 


con il giudice Tessitore, che 
proprio dal Di Miceli ha ri- 
cevuto 200.000.000 per aiu- 


tare il costruttore Pilo nelle 


sue vicende giudiziarie e via 
via fino al giudice Pignatone, 


‘ che tramite il fratello che la- 


vora nello studio Parlato in- 
formava Duilio Cassina d’al- 
lontanarsi, perché doveva 
emettere un ordine di cattura 


nei suoi confronti. Dimenti- 


e 


cavo: gli ispettori del mini- 


stro Martelli e le commissio- 


ni del CSM hanno trovato tut- 
to a posto! 


Questa lettera non vuole 


‘sostituirsi ai richiami di do- 


verose e oneste indagini né 


‘vuole essere considerata una 
« (illeggibile, ndr) soltanto ` 
che fra i destinatari vi sia 


qualcuno che sa utilizzare 
indicazioni per porsi almeno 
la domanda: e se fosse vero? 

Noi sappiamo che è tutto 
vero, altri dovranno scoprir- 
lo. Se a scoprirlo saranno gli 
organi giudiziari, allora essi 
avranno reso al Paese un ser- 
vizio, per il quale saranno da 
considerarsi salvatori della 
Patria. Non ci firmiamo. Ab- 


biamo riflettuto a lungo pri- 


ma di deciderlo. 
Sarebbe stato assai facile 


a gente tanto potente delegit- 


timarci, rendendo inutile il 
nostro tentativo di fermare un 


‘disegno diabolico che ha già. 


fatto morire un uomo e pro- 


‘ vocato una strage. Né comun- 


que potevamo fidarci di ma- 
gistrati, che di fronte a un rap- 
porto di 900 pagine, con ac- 
cuse circostanziate contro 
uomini politici, si limita a 
ordinare l’arresto dei loro 
accoliti e non procede contro 
di essi neppure con una mi- 
serabile informazione di ga- 
ranzia. 

A tutti i destinati fra i 
quali figurano gli stessi accu- 
sati, diciamo: injuriam ipse 
faciss ubi non vindices. E or-. 
mai non potete fingere di non 
sapere. 


Allegata alla presente una 
elencazione di fatti su cui in- 
Paparo. 


Scotti (chi lo ha voluto commissario della Sigma di Libero Gras- 
si), i servizi segreti; 


17) Indagare sulla società svizzera di Cassina e sui suoi rappor- 


a Milano; 


| ticon la cordata d’imprese, che hanno ammesso di pagare tangenti 


18) Indagare sulle modalith d’assegnazione al CONSILFER 
dell’appalto concorso relativo al raddoppio della ferrovia 


Fiumetorto-Cefalù; 


19) Interrogare l’on. Purpura sulle notizie anticipategli da Lima 


la sera precedente il suo assassinio con particolare riferimento ai 
commenti sulla fedeltà di uomini del gruppo; 
20) Indagare sull’ appalto della strada San Mauro Castel-verde- 


|. Ganci, prima assegnato all'impresa Maniglia e poi di fatto all’im- 
. presa di Cataldo Farinella, con particolare riferimento al ruolo svol- . 


tovi in entrambi i casi dal boss. maurino Giuseppe Farinella i insie- 
me a Lima e all’ex senatore Carollo; 

21) Controllare tutti indistintamente gli incarichi ricevuti da Di 
Miceli dai giudici della sezione fallimentare di Palermo; 

22) Accertare i rapporti che intercorrono tra il gen. Viesti, co- 
mandante generale dell’ Arma dei carabinieri, e il Di Miceli; 

23) Interrogare i responsabili della SAIS romana sulle ragioni 
che li spinsero a cedere l’appalto della circonvallazione di Paler- 
mo a imprese del gruppo Cassina e sui retroscena relativi all’ ap- 
palto per la ristrutturazione di Castello San Pietro; 


24) Indagare su tutti i finanziamenti decretati dall’on. Sciangula 


nella qualità di Assessore regionale ai LL. PP; 
25) Indagare sui rapporti tra il giudice Lo Forte e l’on. Vizzini; 
26) Accertare il numero di nuove assunzioni presso le Poste 
poco prima e durante la campagna elettorale del ’92; 
| 27) Accertare che una congiunta di Gava fu fermata dalla Guar- 
dia di Finanza con 120.000.000 di lire e un numero imprecisato di 
tagliandi del lotto clandestino e che fu poi rilasciata dietro paga- 


mento di una multa di 700.000 lire grazie all’intervento di un alto 
dirigente della Polizia che intervenne personalmente presso il co- 


lonnello comandante della Guardia di Finanza; 
28) Rivedere gli interrogatori di Falcone a Luciano e Arturo 


| Cassina relativi all’istruttoria del 1° maxi processo e chiedere al 
PM Ayala e Signorino, nonché al presidente Giordano, come mai 


non li hanno obbligati entrambi a testimoniare in dibattimento; 
29) Riesaminare più onestamente il rapporto dei CC contro Siino 


e altri. 


L’elénco potrebbe continuare, ma non faremmo che ripetere fatti, ` 


che verranno sicuramente alla luce se si vorrà indagare con onestà 
e buona volontà più e meglio di quanto abbiamo potuto fare noi 


fino a questo momento. 


RICEVIAMO 


REGGIO: Laura Ugazio, 
35.000; OSTIA: Antonella 
Piacenti, 50.000; Alberto 
Piacenti, 50.000; RHO: a/m 
Fausto, FLMU, 35.000; RO- 
MA: a/m Fausto, Tempi 
Supplementari, 35.000; 
GARBAGNATE MILANE- 
SE: a/m Fausto, Giuseppe 
Cannizzaro, 35.000; CARI- 
GNANO: a/m Fausto, Ric- 
cardo Puglia, 35.000; PAR- 


«MA: a/m Fausto, Gastone 


Costa, 35.000; ALBANO 
LAZIALE: a/m Fausto, Pino. 
Ferraris, 35.000; TORINO: 
a/m Fausto, Renato Arisio, — 
35.000; PARMA: Massimo 
Ilari, 40.000; COSENZA: 


. G. Spadafora, 50.000; TO- 
LENTINO: Gabriele Digna- 


ni, 50.000; MILANO: Gio- 
vanni Del Genio, 40.000; . 
SANREMO: Mario Rossi, 
35.000; PESARO: Simone 
Massa, 35.000; PADOVA: 
Antonio Capelo, 35.000; 
ROMA: Samantha Marenzi, 
36.000; CURTATONE: En- 
rica Zacchi, 35.000; ARI: 
Stefano Fosco, 18.000. 
- Totale L. 936.131 


SOTTOSCRIZIONI 


BEDIZZANO: Un compa- 
gno, 200.000; LIVORNO: 
Fam. Antonelli, ricordando 
Virgilio Antonelli, 150.000; 
CARRARA: Paola Nicolaz- 
zi, 300.000: Alfonso Nico- 
lazzi (sott. annuale), 
120.000; GRAGNANA: En- 
rico Musetti, 10.000; GE- 
NOVA: Vero Grassini, 
50.000; REXDALE (Cana- 
da): a/m Aurora, A. Bartell, 
107.000; TRIESTE: Claudio 
Venza, spese dir. responsa- 


| bile, 130.000; NEW YORK: 


a/m A. Ferrari, un compa- 
gno USD 100 ctv 118.000; 
CASTELLAMMARE DI 
STABIA: Giuseppe Luscia- 
no, 25.000. 

Tale L 210. 000 


ALTRE ENTRATE 
RAGUSA: a/m Gurrieri, 
volantini astensionisti ner . 
conto Gr. Anarchici Sicilia 
Sud Orientale, 40.000. 
Totale L. 40. 2000. 


RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie —_— 984.900 
Abb. 936.131 
Sott. 1.210.000 
Altre. 40.000 
Totale L. 3.171.031 
USCITE. Lo 
Conguaglio stampa e 
sped. nn. 20/21/22 93.880... 
Comp., stampa e 
sped. n.23 1.377.000 
Postali 41.110 
Tel. redaz. 648.750 
Totale L. 2.165.740 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 12.071.073 
Entrate. ZTA 
Uscite 2.165.740 


Deficit attuale L.11.065.782 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE | 
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Genova 22-25 lu glio 


SOCONAS INCOMINDIOS 


CINQUECENTO ANNI BASTAN o 


UN MEETING DEI GRUPPI EUROPEI CHE 
APPOGGIANO I NATIVI D'AMERICA 


PROGRAMMA E TEMATICHE 
I giorno 
ore 9-12.30 L’ IDENTITA’ INDIANA 
OGGI: NEOCOLONIALISMO E OPPRES- 
SIONE CULTURALE E POLITICA 
.- Identità culturale e linguistica. 
- Politiche indigeniste 
- Libertà religiose e rapporti con le Chiese 
. ore 15-19.30 GRUPPI DI BENSI IN 
CONTEMPORANEA — 
- Identità e diritto alla terra: glement di 
legislazione indiana e autonomia nei confron- 
ti della nazione-stato 
- Le politiche indigeniste nella scuola e nei 
mass-media 
- L’attentato alla libertà di religione e al- 
l’uso di sostanze psicotrope nella legislazione 
di alcuni stati (Caso dell’Osservatorio di 
Mount Graham e altri) 
II Giorno 
ore 9-12.30 INATIVID’AMERICA E LE 
ALTRE RAZZE 
- I Nativi in carcere. 
| - Repressione delle Comunità e/o delle Or- 
ganizzazioni Native da parte dei governi di 


Nord, Centro e Sudamerica 

- Indiani, neri, meticci, asiatici: rapporti 
interetnici 

ore 15-19.30 GRUPPI DI LAVORO IN 
CONTEMPORANEA 

- Prigionieri politici e comuni: i casi di L. 
Peltier e. altri, la situazione in Guatemala e 
Perù 


- Repressione delle Comunità e delle Or- 
| ganizzazioni Indigene nelle Americhe 


|» Gli Asiatici in America come contadini 
e come imprenditori 

III Giorno 

ore 9-12 RELAZIONI DEI VARI GRUP- 
PI DI LAVORO 

ore 14-17.30 CHE COSA VUOL DIRE 
SOLIDARIETA’? IL RAPPORTO TRA NOI 
ED I NATIVI ED I NATIVIENOI 

ore 21 TAVOLA ROTONDA PUBBLI- 
CA CON LA PRESENZA DI DELEGATI 


‘DELLE ORGANIZZAZIONI NATIVE DEL 


NORD, CENTRO E SUD AMERICA INVI- 
TATI ALL’VIHI MEETING DEI GRUPPI 
EUROPEI DI APPOGGIO AGLI INDIANI 
D’ AMERICA. 


CENTENARIO 
DELLA MORTE DI 
CARLO CAFIERO 


In occasione del centena- 


rio della.morte di Carlo Ca- 
fiero, alcuni compagni si 


stanno adoperando per Co- 


struire una serie di inziative, 


a Barletta, per riportare al- 


l'attenzione la figura del noto 


rivoluzionario anarchico. Per 
info, tel. 080.8732088. 


D 


sti anni hanno lottato contro l'imperialismo 


Taano 27 lu glio/3 agosto 


Lunedì 27 luglio 
Iniziative sulla Litoranea; 
volantinaggio; spikeraggio; 
bombolettaggio. CONCER- 
TO di gruppi tarantini (rock, 
hard core, psichedelica, jazz) 
Martedì 28 luglio 
INCONTRO E DIBATTI- 


TO con due compagni india- - 


ni dell’ American Indian Mo- 
vement sul caso Leonard 
Peltier in una giornata incen- 
trata contro le celebrazioni, 
colonialistico-capitaliste, di 
500 anni della scoperta del- 


| AZIONE DIRETTA 
SABOTARE LA NATO 


siglio comunale di Taranto, 
Pds e Rifondazione esclusi 
ma partecipi, ha firmato il 


“protocollo d’intesa”, un do- 


cumento che spaccia la base 
Nato come semplice trasfe- 
rimento della base italiana, 
già presente, da mar piccolo 
a mar grande). FESTA A 
GROTTAGLIE contro gli 
“Harrier” a decollo verticale 
di stanza all’aeroporto, non 
ancora militare ma totalmen- 
te civile 


l America Giovedì 30 
+ CONCERTO con 88 Tasti 
Merkoledì 29 1%, (Milano) Reggae, Funky, 
Iniziativa al comune di Ta- Ska. 
ranto con richiesta di AS- È 
SEMBLEA APERTA (il con- Venerdì 31 
Brucoli 1/3 agosto 
Campeggio regionale 
| Brucoli 3/9 agosto 
Campeggio nazionale 


Questi due giorni sono ri- 
masti liberi per eventuali al- 
tre proposte per i compagni 
che interverranno 


Sabato 1 agosto 
Iniziativa a Gioia del Col- 


le contro gli F-16. Corteo, sit- 


in, volantinaggio, iniziative 
teatrali, musica popolare. 


Domenica 2 agosto 
Iniziativa alla base navale 


Lunedì 3 | 
Trasferimento del cam- 
peggio in Sicilia 


Centro» Sociale. Autogestito e 
Occupato “La città vekkia” 
Per info tel. 099.404249 


di affrontare queste problematiche con mo- 


Maddalena. 


| terranno inziative di lotta nel territorio e di- 


- Assemblea di presentazione delle commis- 
sioni (commissioni mafia, scuola e università, 
informazione) 

- Assemblea sull’ antimperialismo 
- Assemblea sull’inquinamento 


Noi compagni siciliani viviamo in un ter- 
ritorio che possiede caratteristiche politiche, 
storiche e sociali differenti da quelle del con- 
testo nazionale, di qui la nostra decisione 


dalità particolari. | 
Di qui l’esigenza di un nuovo tipo di con- 
fronto in Sicilia fra tutte le realtà che in que- 


Niscemi 
- Assemblea conclusiva | 
.» Coordinamento siciliano antimilitarista 
Per info rivolgersi allo 090. ina P 
534983 


riproponendo un campeggio antagonista 
dopo le esperienze di Capo Rizzuto e La 


Durante la settimana, del campeggio si 
‘sarà di circa L. 6.000 al giorno. 
battiti interni: . 


PROSSIMO NUMERO DI U. N. 


Questo numero, per motivi tecnici redazionali, viene spedito con un giorno di ritar- 
do. Il prossimo numero, che porterà la data di domenica 6 settembre, verrà chiuso 
in redazione venerdì 4, e spedito da Carrara martedì 8. Collaboratori e diffusori ne 
tengano conto. 

Per abbonamenti, sottoscrizioni, pagamento copie: c.c.p. n. 1293 15 56 intestato a 
Italino Rossi, c.p. 90 - 55046 Querceta (Lu). 
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- iniziative a Comiso, Sigonella, Augusta €. 


Sarà attivata all’interno del campeggio una. 
mensa autogestita. La quota di partecipazioni © 


